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SOMMARIO DEI CAPITOLI 
DELLA seconda PARTE. 




Cap. I. Cesare Ja vela per r Egitto. Sposa 
la causa di Cleopatra esiliata ^ la quale Ja 
i suoi Jorzi per raggiungerlo. Ei rimane 
incantato dalle sue attrattive , e si abbau’ 
dona ai piaceri . Antonio governava per 
lui in Roma . Cesare vi giunge . Morte 
di Catone . Cesare si porta in Ispagna , 
trionfa de^ suoi nemici , e si crede che vo~ 
glia prendere il titolo di Re. Cospìrazio^ 
nc contro di lui. E^ assassinato in Sena- 
to. Antonio solleva il popolo. Forma con 
Ottavio, e con Lepido un secondo Trium- 
virato . Bruto , e Cassio fasciano Roma 
per portarsi nella Grecia . Mettono insie- 
me delle armate . Loro spedizione contro 
i Licj , ed i Rodj . Loro incontro a Sar- 
di . Battaglia di Filippi . I Triumviri fan- 
no da padroni. Rovina della Repubblica, 
.Antonio passa in Asia . Cleopatra si por- 
ta alla sua Corte . Antonio incantato dal- 
la sua bellezza la segue in Egitto , ed en- 
tra in discordia con Augusto. Gran bat^ 
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taglia navale presso Azio, Cleopatra ab- 
bandona Antonio, Questi muore; Cleopa- 
tra non gli sopravvive. 

Cap. II. Augusto divenuto padrone dell' Im- 
pero domano. La sua moglie Livia . La 
sua figlia Giulia, Sua morte . Tiberio go- 
verna dopo di lui . Vittorie di Germani- 
co . Sua fine . Gesù Cristo è crocifisso . 
Sfjano . Sua elevazione , e sua caduta . 
Caligola succede a Tiberio. Suo orgoglio. 
Si fa rendere gli onori divini . Sua pro- 
digalità , suoi vizi , e sue crudeltà . E* 
assassinato . Claudio è proclamato in sua 
vece: ‘fa uno sbarco nella Gran-Bretta- 
gna. Sconfitta di Caractaco ,e dei Breto- 
ni . Questi è condotto a' Roma , ed ottie- 
ne il perdono , Messalina , ed Agrippina 
mogli di Claudio, il quale è avvelenato dall* 

• ultima , Nerone fa morire sua madre , e 
. scioglie le redini alle sue feroci inclinazio- 
ni . Sue crudeltà . Congiura di Pisane con- 
tro Nerone , Morte di Seneca , di Luca- 
no , di^Petronio , e di Nerone . Galba di- 
chiarato Imperatore , è ucciso , come anco- 
ra Ottone. VitelUo si abbandona alle più. 
- sordide dissolutezze , -fi’ messo a morte , 
Vespasiano fa la guerra ai Giudei. Tito 
assedia Gerusalemme , Sue virtù . Spedi- 
zione di Agricola iOi Brettagna, Carata 
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fere di Domiziano r Egli è detestato per 
le sue crudeltà. Sua morte. ^ 

Cap. HI. Nerva: sua generosità , e sua dol- 
cezza . Trajano : sua applicazione agli of~ 
• Jari , e sua moderazione . l^erseguita i CVi- 
stiani . Adriano', suoi grandi talenti . Inva- 
sione , e devastazioni dei Barbari del Set- 
tentrione . f'gli riforma gli abusi , e muo- 
re. Tito- Antonino ricompensa i dotti. Mar- 
co- Aurelio , e Ludo-Vero . 

Cap. IV. (Ammodo: il suo regno è un com- 
plesso di dissolutezze , e d' ingiustizie . E- 
gli è strangolato segretamente . Pertinace 
Principe di una singolare giustizia , e di 
un' alta saviezza . E' spogliato del irono , 
ed ucciso da uh soldato . Didio eletto Im- 
peratore , debole 3Ionarcà ; è ucciso nel 
suo palazzo . Severo : ha un genio natu- 
rale per le conquiste . Lascia la cura del 
Governo interiore a Plauziano , che for- 
ma il progetto di assassinarlo .- Questi è 
ucciso dal figlio di ò’evero . Car acalla uc- 
cide il suo fratello nelle braccia di sua ma- 
dre: sparge il Sangue sotto il suo regno. 
Elio-G abaio: sua condotti ejfcmminata ^ e 
stravagante . JS’ precipitato nel Tevere . 
Cap. V. Alessandro- Severo uomo virtuoso ^ 
e dotato dei più grandi talenti . Massimi- 
no , uomo straordinario, di figura gigan^ 
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tesca,e mostro di crudeltà, è ucciso men- 
tre dorme, tupieno, e Balbino. Gordiano 
è assassinato per ordine di Filippo , che è 
riconosciuto per Imperatore . Impero in- 
debolito senza rimedio . Gallo : immerso 
nelle dissolutezze. Persecuzione dei Cri- 
stiani. Valeriana esercita grandi crudeltà. 
Gallieno ucciso Mai suoi proprj soldati. 
Flavio Claudio . Aureliano paragonato a 
Giulio-Cesare , vince Zenobia Begina di 
Falmira, Tacito regna per sei mesi. Pro- 
bo distinto pel suo valore è ucciso dai suoi 
soldati. Caro Principe corrotto è colpito 
da un fulmine . Numeriuno è assassinato 
nella sua lettiga . Diocleziano . Alcune trup- 
pe di Barbari si spargono nell' Impero Uà' 
mano. Costanzo'Ùloro . Galeriano. Costane 
tino-il Grande è miracolosamente converti' 
to al Cristianesimo : entra in Italia , ed è 
vittorioso . Rottura tra Costantino , e Li- 
cinio , Il primo fa morire la sua moglie 
Fausta , ed il suo figlio Crispo . Trasfe^ 
risce da Rama a Costantinopoli la ò'ede 
delV Impero , lo che ne affretta la rovina . 

Cap. VI. I Goti divengono formidabili . Gli 
Unni mettono i Goti in rotta . L* Impero 
soccombe sotto i moltipUci attacchi dei 
Barbari . 
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PARTE SECONDA 



STORIA 

DELL’ IMPERO ROMANO j 



CAPITOLO I. - 

Dalla, distruzione della Repubblica fino 
al Regno di Augusto secondo 
Imperatore di Roma. 



I felici successi di Cesare lo avevano fen- 
duto celebre; ma in esso erano eguali 1’ a- 
bilità , e la fortuna. Una sola passione of- 
fuscava io splendore delle brillanti qualità ^ 
che possedeva; ed era f ambizione < I suol 
talenti gli avrebbero ugualmente assicurata 
la vittoria alla testa di un’altra armata; ed 
in qualunque Repubblica fosse nato , avreb- 
be sempre finito col governare . Dopo la 
btCttagUa decisiva che aveva vima ^ parve ‘ 
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che raddoppiasse l’attività per far fronte a 
nuovi pericoli ; Risoluto di' profittare della 
sua vittoria , e d’ inseguir Pompeo , ovun- 
que si ritirasse , fece vedere , che se egli 
era in istato dì ottenere nuovi trionfi, non 
potea piu godere di alcuna tranquillità. 

Fece vela. per T Egitto senza perder tem- 
po, e sbarcò ad Alessandria con quaranta- 
mila uomìrt^^incirca , truppe insufficiehti per 
soggiogare un Regno così potente. Egli sep- 
pe la fiiì e deplorabile di Pompeo j ed uno 



degUMpa^lni gli presentò', come un dono 
gratoTfd uh vincitore, la testa , e T anello 
del^ suo rivale . Troppo di umanlLà avea Ce- 
sare per mirar con piacere un tale spetta- 
colo, e i tristi a\/anzi di un uon )0 che ave- 
va amato, e che gli fu ugpal^ iiy potei^ . 

Si rivoltò con orrore, e proruppe in lacri- 
me. Fece abbruciare la lesta di Pompeo. coi 
piu preziosi profumi', c ne ppse'le ceneri 
nel tempio della Dea.Nemesi , la qu^le pre- 
siedeva àlla vendetta dé^le azioni crudeli 

' Jirniò . 5'i •' 
di Rom speft-assc^o d'i tempere 

la loro alleanza con Roma, al- 
' ^ ieanza, che di fatto altri) non 

era che'una vera soggezione . D^àpnrova- 
rono che Cesare nell’ entrare in cUià^si 
cesse precedere dalle insegne tomàife,. 
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tino Io trattò indegnamente , ed attentò an- 
• cora alla vita di esso. Cesare dissimulò fin- 
ché non ebbe for 2 e bastami a punire la per- 
fidia di costui. Spedì a cercare segretamen- 
te le legioni , che già erano state arrola- 
te per il servizio di Pompeo ; afTettava in- 
tanto una grande fiducia nel ministro del 
Re ‘.'prendeva parte ai pubblici piaceri , ed 
interveniva alle atìunanze dei Filosofi , che 
erano in gran numero in Alessandria . Ma 
presto cangiò di condotta', quando si co- 
nobbe in sicufo dai tentativi del ministro, 
e dichiarò , che essendo Console romano e- 
ra suo dovere lo stabilire u$ì ordine costante 
nejla successione al trono dedl’ Egitto. 

Due erano allora i pretendenti , Tolo- 
meo , riconosciuto Re, e la sorella di esfeo, / 
là famosa Cl.eopatrat, a ci^i egli secondo le 
ieg^r*4igl| |[^si‘era sposalo. Cleopatra a- 
veva ^|W.aÌ tijbno ma i^n contenta dì 
ciò voTèvl? j^odenie ìsola- . CVinirariala. 
suoi progetti dal Segnato romano, iJ 
conferniò i diritlti d^l ^suo fratello, fu 
Hata nella Siria coti Àrsinoe , sua sorella 
minore., Cesare fece ri^Vere in essa la spe- 
ranzià •fi aspirar! al trnrtfo: ei màild^ a prò* 
porre sì a lei c^e ancora ak suo ffatellò , 
di venire a sostenere la loro causa • avanti 
di lui . Fotino, ii|iorc del g^vane Re sde- 



ta^tyi 

sii 
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gnò questa pro(^osizione , e rispose col man- 
dare un’armata di venti mi 1’ uomini ad as- 
sediar Cesare in Alessandria. Questi rispin- 
se il nemico , ma trovando la città troppo 
grande per poterla difendere con un’arma- 
ta tanto piccola quanto era quella che co- 
mandava , si ritirò nel palazzo , che domi- 
nava il porto, e si propose di fissarvi la sua 
stazione . Achilia , il quale comandava le 
truppe egiziane , lo attaccò con vigore; ed 
aveva progettato di rendersi padrone della 
flotta , clic era davanti al palazzo. Cesare 
comprendeva di quanta importanza fossero 
questi vascelli nelle mani del nemico : e ad 
onta di tutti gli sforzi di esso gli abbruciò. 

S’ impadronì dipoi dell’ isola di Faro , ove 
ricevette dei .soccorsi , e si determinò alot- ' 
tare contro le forze riunite degli Egiziani.- 
Cleopatra informata delle circostanze per 
lei favorevoli , risolvette di affidarsi-piuiio- 
sto a Cesare, che alle proprie forze per con- 
seguire la corona : ma non aveva mezzo per 
•guadagnarlo più potente delle attrattive ir- 
resistibili che possedeva . Ella era nel fio- 
re della gioventù , ed in tutta la sua bellez- 
za: il suo brio dava una nuova grazia ai 
suoi tratti : la. -sua voce era armoniosa . A 
tutti questi vantaggi ne aggiungeva un al- 
tro 4 ed era l’istruzione | e. poteva dare u- 
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dienza agli Ambasciatori di sette nazioni 
senz’ aver bisogno d’ interprete. La diflfi* 
coita era di abboccarsi con Cesare ; perchè 
ì nemici guardavano tutte 1* uscite del pa- 
lazzo . Costei s’ imbarca sopra un piccol va- 
scello , approda la sera al palazzo, ed in- 
viluppandosi in una coperta , si fa porta- 
re come un fardello di vestiti nella camera 
di Cesare . Questi rimase colpito dalle sue 
grazie . L’ artifizio, e la vivacità di lei gli 
ispirarono una violenta spassione, e le suo 
preghiere terminarono d’ indurlo a secon- 
dare le sue pretensioni . 

Mentre Cleopatra eseguiva i suoi dise- 
gni , Arsinoe sua sorella si adoperava nel 
campo pel suo interesse pan (colare . Col 
soccorso di Ganimede suo confidente le riu- 
scì di farsi un partito considerabile nell’ ar- , ^ 
mata egiziana . Con una di quelle improv- 
vise rivoluzioni, che sono troppo comuni , 
fece massacrare Achilia, dette il comedo 
a Ganime^de , ed incalzò l’ assedio con mag- 
gior vigore . Questi fece gettare in mare 
tutti i canali, che portavano l’acqua al pa- 
lazzo i ma Cesare fece cavare dei pozzi . 
Dipoi volle impedire la riunione della vi- 
gesima quarta legione di Cesare: onde ten-, 
tò due imprese sempre inutili . 

S’ impadronì di un ponte , che univa il 
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continente aU* isola di Paro ; Cesare 'risol- 
recie di fargli lasciar questo posto . Nel ca- 
lore dell'azione alcuni marinari indotti dal- 
la curiosità , o da 'altro motivo , si -mesco- 
larono tra i combattenti: ma essendo presi 
da un panico terrore, se ne fuggirono , e 
sparsero neir armata un generale spavento. 
Gli sforzi di Cesare per riunire le sue trup- 
pe furono vani , e molti dei suoi soldati fu- 
rono annegati , o passati a fil di spada , vo- 
lendo fuggire . Cesare vedendo questo di- 
sordine senza rimedio, corre verso un va- 
scello per ritirarsi nel palazzo, che era dal- 
la parte opposta . Appena entratovi , una 
moltitudine di soldati vi si getta dietro a 
lui . Temendb che il vascello non vada a 
fondo , si lancia nel mare, e nuota per io 
spazio di dugento braccia verso la flotta 
che bordeggiava davanti al palazzo , tenen- 
do nella mano sinistra i suoi Commentar), 
che aveva sollevati al di sopra dell’ acqua, 
ed il suo giaco tra i denti. 

Gli abitanti di Alessandria vedendo inu- 
tili i loro sforzi per impadronirsi del palaz- 
zo, procurarono di liberare il loro Re dal- 
le mani di Cesare , che se n’era impadro- 
nito al principio di queste contese. Per 
riuscirvi si attennero all’ usato loro costu- 
me ; essi dissimularono, dimostrando il più 




? 
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gran desiderio di far la pace, e altro non 
dOiflandando che la presenza del loro le- 
gittimo Re per autorizzare il trattato. 

Cesare s’ avvidde della loro scaltrezza , 
ma celando i suoi sospetti , e non avendo 
niente da temere da'^un fanciullo , restituì 
loro Tolomeo. Appena questi fu’ messo in 
libertà , in vece d’ obbPgaie i suoi a far la 
pace, fece continuare con vigore le ostilità. 

Così Cesare si vide assediato da un ne- 
mico astuto e perfido : ma finalmente fa 
liberato dalla critica situazione in cui si 
trovava da Mitridate di Pergamo ; uno dei 
suoi più fedeli partigiani , che venne a soc- 
correrlo con un’armata. Questo Genera/o 
marciò in Egitto, s’ impadronì di Pelusio, 
e rispinse 1’ armata egiziana : alla fine rag-’ 
giunse Cesare , attaccò il campo del nemi- 
co, e vi fece un grande eccsdio. Tolomeo 
volendo fuggire sopranna vascello, che af- 
fondò, perì nell’ acqua; in tal modo Cesa- 
re divenne ^drone dell’ Egitto senza venm* 
ostacolo . Ei pose sul trono Cleopatra còl 
suo fratello più giovine , a cui essa dette 
dei Direttori secondo le intenzioni , che 
suo padre aveva manifestate nel suo testa-' 
mento, e condannò all’ esilio Ganimede ed. 
Arsi noe. 

.Cesare avendo in lai guisa dati dei Regni. 
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lungi dalla sua patria pareva che avesse 
perduto per qualche tempo la sua attività. 
Prigioniero sotto le attrattive di Cleopatra 
si dette ai piaceri, in vece di partir dall 
Egitto, e di andare ad opprimere il parti- 
to di Pompeo. Ei passava colta giovane Re- 
gina le nottate in feste ed in eccessive dis- 
solutezze , e voleva seguirla in Etiopia sul- 
le sponde del Nilo ; ma i bravi veterani 
suol compagni nella milìzia , gli rappresen- 
tarono francamente la sua condotta , e ri- 
cusarono di accompagnarlo in una spedi- 
zione si poco onorevole. Sorgendo dal suo 
letargo risolvette di ascoltar piuttosto 1* am- 
bizione , che l’amore, di lasciar Cleopatra, 
da cui ebbe un figlio chiamato Cesarione, 
e di marciar finalmente contro Farnace Re 
del Bosforo , che aveva fatte alcune scorre- 
rie sulle terre romane situate nell’ Oriente. 

Questo Principe avendo deposto suo pa- 
dre il gran Mitridate , ebbe 1’ ambizione di 
riconquistare gli Stati , toltigli nell’ Arme- 
nia , e vinse Domizio, che gli era «ato spe- 
dito contro. Alla nuova dell’ arrivo di Ce- 
sare , Farnace , atterrito tanto per la fama 
di questo Generale , quanto per la forza 
deir armata di lui, ebbe ricorso ai trattati 
per allontanare il pericolo che il minac- 
ciava .Cesare provocato dai delitti , e .dalla 
/ 
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ingratitudine d.i costui, dissimulò col mes' 
fiaggieri, ed affrettando la sua marcia piom* 
bò improvvisamente sopra il nemico , ed 
in poche ore ottenne una compiuta vitto- 
ria . Farnace volendo ritirarsi nella sua ca- 
pitale, fu ucciso da un suo Comandante, 
giusta punizione del suo parricidio . La 
conquista di Cesare fu sì facile , e sì pron- 
ta, che scrivendo a Roma ad un suo ami- 
co , espresse la rapidità delia vittoria con 
queste tre parole . Veni , vidi , vici , ( son 
giunto , ho veduto, e vinto). Un uomo av-^ 
vezzo come lui a vincere credeva che un ‘ 
leggero combattimento non meritasse piò 
lunga lettera . 

Cesare avendo ridotta in ordine questa 
parte dell’Impero s’imbarcò per T Italia, 
ove arrivò più presto di quello che fosse 
aspettato da i suoi amici ; ma assolutamente 
non prima che la sua presenza vi fosse ne- 
cessaria. In sua assenza era stato creato, Con- 
sol e per cinque anni , Dittatore per un an- 
no, e Tribuno del popolo per tutto il tem- 
po della sua vita: ma Antonio che gover- 
nava per lui in Roma aveva ripiena la città 
di dissolutezze; lo che diè moli^ a molti • 
torbidi , i -quali la sola presenza di Cesare 
poteva calmare . Colla sua moderazione , ed 
Umanità ristabilì la pace , non facendo qua- 
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6Ì alcuna distinzione tra quelli del sua par- 
tito, ed ì suoi nemici . Colla sua benevo- 
lenza avendo acquistata llautorità nell* in- 
terno , si preparò a. marciare in Affrica » 
Ove i partitami di Pompeo si erano riuniti 
sotto Scipione e Catone, ai quali Giuba Re 
di Mauritania somministrava soccorsi Sci- 
pione in un combattimento , che si dette 
poco tempo dopo, fu, interamente vinto* 
Giuba , e Petrejo suo Generale si uccisero 
r uno 1’ altro nella loro disperazione. Scì- 
.pione volendo salvarsi in Ispagna cadde 
nelle mani dei suoi nemici, che I* uccise- 
ro . Così di tutti i Generali del partito vin- 
to vi rimaneva il solo Catone . . 

Quest’ nomo straordinario insensibile co- 
sì alla buona, come all’ avversa fortuna, es- 
sendosi ritirato nell’ Affrica, dopo la batta^ 
glia Farsalica, aveva condotto il resto delT 
armata di Pompeo a traverso dì ardenti 
deserti , ed in paesi infestati dai serpenti 
velenosi, ì qqàli egli percorse per portarsi 
ad litica . L’ amore che portava al governo 
romano, lo, aveva impegnato a formare un 
Senato dei principali cittadini , ed a tenta- 
. re la conservazione della città. Ma i suoi 
partigiani non avendo più il medesimo eu-. 
tusiasmo per la libertà risolvette di non 
forzar più ad esser lìberi uomini che pa- 
re- 
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rcvan fatti piuttosto per la schiavitù . Pre- 
gò alcuni dei suoi amici a salvarsi per maf 
re , ed ordinò agli altri di sottomettersi al- 
la demenza di Cesare, osservando che in 
quanto a se egli era vittorioso. Dipoi cenò 
allegramente coi suoi amici , e si ritirò nel 
Suo appartamento , ove parlò a suo figlio , 
ed ai suoi amici con una tenerezza straor- 
dinaria. Essendosi ritirato nella sua camera 
lesse per qualche tempo il dialogo di Pia-» 
ione sopra l’ immortalità dell’anima . Egli 
rimase sorpre&o di non trovare la sua spa- 
da , che suo figlio aveva fatta prendere in 
tempo di cena . Chiamò i suoi domestici 
per sapere ciò che fosse avvenuto di que- 
st’ arme, e non ricevendo risposta veruna, 
riprese la sua lettura . Avendola terminata, 
e vedendo che non era stato obbedito , fe- 
ce venire i suoi domestici uno dopo l’altro, 
e domandò loro con un tuono decisivo la 
spada . Il suo figlio piangendo voleva di- 
storlo dalla sua risoluzione; ma essendo se- 
veramente ripreso più non insistè. Essendo- 
gli restituita la spada, parv» contento ed 
esclamò: Ora io posso disporre di me stes- 
so» Riprese Platone , lo rilesse , e se ne dor- 
mì profondamente. Appena svegliatosi chia- 
mò uno dei suoi liberti per sapere se i suoi 
amici erano imbarcati, e se vi restava da 
Tpm. II. 2 
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pender loro altro servìgio . II liberto assi- 
curandolo che tutto era tranquillo , ei gli 
ordinò di ritirarsi , Catone vedendosi solo 
prende U spada , e se la immerge nel euo- 
ye , Il colpo non essendo mortale cade so- 
pra il suo Ietto, e nel cadere rovescia una 
tavola , su cui aveva poste delle figure geo- 
Oieiricne. Allo strepito fatto da lui nel ca- 
dere , i suoi domestici gettarono un grido, 
ed il suo figlio insieme coi suoi amici cor- 
sero alia sua camera , e lo trovarono nuo- 
Ifcnte nel sangue . Il chirurgo apprestò ri- 
medj alla ferita i ma Catone riavutosi dal 
fuo svenimento , e vedendo che si procura- 
va di salvargli la vita j si Ubera dal chirur- 
go, leva r apparato, e spira da coraggioso. 
Alla morte di Catone essendo terminala 
la guerra dell’ Affrica , Cesare ritornò a Ro- 
ma . Pel fasto del suo ingresso si sarebbe 
detto che aveva risparmiati tutti gli altri 
trionfi per dare a questo un lustro maggio- 
re , I Romani erano stupefatti della sua ma- 
gnificenza, e del numero delle nazioni che 
aveva vinte .•Questo ;trionfo durò quattro 
giorni. Il primo, consacrato alla conquit 
sta delle Gallie , ne richiamava la rimem- 
branza ; il secondo fu in memoria dell’E- 
gilto; il terzo fu dedicato alle vittorie dell* 
Asia e 1’ «Uimo a quella conko Giuba 
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.nell’ Affrica . I suoi vecchi soldati coperti’ 
^i cicatrici , scortarono il loro Generale, 
e carico di allori il condussero al Campi- 
doglio. Ei dette a ciascun di loro il valo- 
re di 36oo. lire, raddoppiò la somma per 
i Centurioni , e la quadruplicò per gli ufi- 
ziali superiori . I Cittadini ebbero parte al- 
le sue largita. Ciascuno ricevette provvisio- 
ni in grano ed olio, ed una somma consi- 
derabile di danaro. Dipoi furono imbandi- 
te venti mila tavole per il popolo ; final- 
mente un combattimento di gladiatori ter- 
minò la festa , che richiamò a Roma da 
tutte le p^rti dell’ Italia un concorso pro- 
digioso di spettatori. 

Il popolo inebriata di piaceri credette 
che il sacrifizio della sua libertà fosse una 
leggera dimostrazione di riconoscenza per 
tanti benefizi * studiavano nuove formo- 
le , nuovi omaggi , e vili espressioni di a- 
dulazione . Gli si dava il titolo di Magi^ 
9 ter morum , Maestro dei costumi del po- 
polo. Ricevette ancora quello d’ Imperato- 
re , e di Padre della Patria. Sacra fu di- 
chiarata la sua persona : in una parola fu 
ricolmato in tempo di sua vita di tutte le 
dignità dello Stato . Bisogna confessare che 
non si poteva scegliere per tanto potere al» 
uno uomo, che ne fosse più degno. Egli 
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»?ncorainniò dall’ iocojaggìar la 
primere il vizio. Confidò U potere giudi- 
ciario ai Senatori, ed ai Cavalieri esclusi- 
♦amenierfece qualche prammatica per re- 
primere il lusso scandaloso dei ricchi . Ri- 
compensò quelli che avevano molti figli., 
e prese delle .prudenti misure per ripopo- 
lare la città , la quale era rimasta spopo- 
lata negli ultimi torbidi . 

In lai guisa avendo restituito a Roma il 
suo antico splendore , ei di nuovo si vidde 
costretto ad andare in Ispagna per combat- 
tere un’ armala , che Labieno, antico Gene- 
rale , aveva raccolta di concerto coi due figli 
di Pompeo . In questa spedizione si diportò 
colla solita sua prontezza , ed era già in 
-Ispagna , quando il nemico lo credeva tutto- 
ra in Roma. Cnejo e Sesto figli di Pompeo, 
profittando dell’ esempio del loro padre , 
risolvettero di tirare in lungo la guerra, di 
maniera ch^ le prime operazioni delle due 
armate furono dì spendere il tempo passan- 
do, di assedio in assedio, ed in vani tenta- 
tivi per sorprendersi . Cesare dopo essersi 
impadronito di molte città, ed avere inse- 
guito il suo nemico còn un’infaticabile per- 
severanza , alla fine lo forzò ad- accettar 
la battaglia nelle pianure diMunda.Àlio 
puntar del giorno , Pompep di,spose le sue 
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truppe al basso di Uii'a coltiaa con moli’ or* 
dine. Cesare schierò le sue nella pianura. 
Essendo sortito dalle sue Irinciere fece far 
alto alla sua armata , sperando che il nemi* 
co si avanzasse . Questo indugio fece mor- 
morare i Suoi soldati. Quelli di Pompeo ven- 
nero ad incontrarli .L’ attacco fu formida- 
b'ie, L’ armata di Cesare avvezza a vincere 
incominciava a crollarsi. Cesare non aveva 
corso giammai un pericolo così grande. Mol- 
te volte si gettò nella zuffa. Abbandonere- 
te voi a dei fanciulli , gridava egli ,il vostro 
Generale , che nelle battaglie è invecchiato 
con voi ’ La decima legione combattè con 
un coraggio straordinario. Labieno avendo 
distaccato un corpo di cavalleria per man- 
darla ad inseguire i Numidi , Cesare gridò 
che fuggivano . Questo grido circolando 
nelle due armate , animò l*iina, e scorag- 
giò l’altra . La decima legione avanzandosi 
cagionò una rotta totale . Trenta mila uo* 
mini furono uccisi dalla parte di Pompeo. 
Labieno era tra questi . Cesare gli fece ren* 
dere gli onori militari. Pompeo fuggì d*a!la 
parte del mare 1 ma trovando il passaggio 
chiuso dalle truppe dì Cesare , si ritirò in 
una oscura caverna . Vi fu scoperto da al- 
cuni soldati , che gli tagliarono la tesiate 
la portarono al vincitore. 11 suo fratello Se* 
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Ito si nascose con tanta cura, che sì sot- 
trasse a tutte le ricerche . Coi suol ladro- 
necci per mare divenne dipoi un nemico 
formidabile al popolo romano . 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare da 
tutti i suoi nemici . Égli impiegò in bene 
dello stato il resto delia sua vita , adornò 
Rr)madi magnifici cdifiz), e rifabbricò Car- 
tagine e Corinto , ove mandò delle colo- 
nie . Tentò di spianare alcune montagne 
scoscese, di seccare le paludi pontine , pro- 
gettò di tagliare T ismo del Peloponneso. 
Con questo spirito sempre attivo meditò 
grandi progetti , impossibili ad eseguirsi 
nella vita di un uomo per quanto lunga 
esser possa . La più grande di tutte que- 
ste imprese era la spedizione che medita- 
va contro i Parti per vendicar la mone 
di Grasso , il quale essendosi troppo inol- 
tralo in questo paese , era stato preso ed 
ucciso in una maniera crudele. Gli era sta- 
to versato in bocca del piombo liquefatto 
per punire la sua avarizia. Cesare voleva 
passere nell’ Ircania , entrare nella Scizia 
lungo i banchi del mar Caspio, aprire u- 
na strada attraverso alle immense foreste 
della Germania , e ritornare a Roma . Tal 
era lo scopo della sua ambizione : ma la 
gelosia d^ alcuni particolari termiaò cutti^ ' 
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quesLì prògeiti 

Essendo stato fatto Dittatore perpetuo:» 
e ricolmato di onori dal Senato , si sparso 
la voce, che egli volesse il titolo dì Re. Ne 
aveva bensì i’ autorità : ma il popolo, a cui 
era odioso quel titolò , non poteva soffrire 
1* idea di vederlo prendere a Cesare. Ma se 
egli avesse realmente questo disegno è ciò 
che non ni è saputo giammai . Certo si è 
che la sincerità della sua condotta faceva 
oredere 1* innocenza delle sue intenzioni. 
Sentend’ che uomini gelosi invidiavàno la^ 
sua autorità, egli disse che desiderava piut- 
tosto di morire una volta per tradimento, 
che temerlo sempre per tutto il ‘tempo della 
sua vita . Siccome era consigliato a disfarsi 
di Bruto , in cui aveva riposta tutta la sua 
confidenza , egli scoperse il suo petto pieno 
di cicatrici » e disse a coloro, che /o cir- 
condavano : Potete voi credere che Bruto 
si occupi di una sì f adì vittoria? Una se* 
ra essendo a tavola, i suoi amici disputa- 
vano tra di loro del genere di mone il 
più dolce : E' quello , disse egli , più pron- 
to , e meno preveduto . Ma per mostrare 
quanto poco ei temesse i suoi nemici . li- 
cenziò le sue guardie spagnole , e così fa- 
cilitò r attentato , ohe medita vasi contio 
di lui . • ' 

\ 
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Fu tramata una cospirazione , in cui en^ 
trarono sessanta Senatori , tanto più da te- 
mersi , perchè erano del partito di Cesare. 
Costoro soffrivano con impazienza l’idea di 
un padrone. Alla testa dei congiurati erano 
Bruto, sai vate da Cesare nella battaglia Far- 
ealica, e Cassio, che ne aveva ottenuto il 
perdono . Ambedue erano Pretori . Bruto 
si gloriava di discender da quello, che det- 
te la libertà ai Romani . Pareva che aves- 
se ricevuto dal suoi antenati la medesima 
passione , che essi avevano per la libertà. 
Na tuttoché nemico della tirannia , non 
potea fare a meno di amare il tiranno, che 
Io aveva ricolmato di benefizj. 

I cospiratori per dare uii’ apparenza di 
giustìzia al loro delitto , ne rimisero T ese- 
cuzione agl’idi di Marzo, giorno in cui do- 
vevasi offrire a Cesare la corona. Gli Au- 
guri avevano predetto che questo giorno 
gli sarebbe stato fatale . La notte preceden- 
te qdl Calpurnia sua sposa lamentarsi nel 
sonno , Allo svegliarsi essa gli disse che si 
era sognata , che egli era assassinato nelle 
sue braccia . Questi presagj incominciarono 
in qualche maniera a renderlo titubante 
nel progetto che aveva formato di portarsi 
in Senato. Ma un congiurato entrando in 
questo momento V ol^ligò ad eg^aire la 
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Sua rìsoluxione, parlandogli dei preparati-^ 
vi che erano nati fatti per riceverlo, e dei 
motteggi che si farebbero sopra il partito 
che egli prendeva di restare in casa finchò 
la sua moglie non avesse dei felici presagi . 
AI suo arrivo in Senato, uno schiavo , che 
procurava di giungere fino a lui per infor- 
marlo della congiura che aveva saputa , 
non potè avvicinarsi a cagione della molti- 
tudine . Àrtemidoro filosofo greco , il quale 
aveva scoperta la congiura, gli mandò del- 
le informazioni sopra i capi; ma Cesare le 
consegnò con altri fogli, senza leggerle, ad 
uno dei suoi segretari : lo che egli era so- 
lito a fare in simili circostanze. Finalmen- 
te essendo entrato nel palazzo Senatorio, q- 
ve i cospiratori si preparavano' a riceverlo, 
incontrò 1* Augure Spurina , il quale gli a- 
veva predette disgrazie per quel giorno. E 
tene Spurina , gli disse Cesare , son giunti 
gV Idi di Marzo . Sì , rispose 1’ Augure , 
ma non sono ancora passati. Appena egli 
ha preso il suo posto , che i cospiratori s’ 
avvicinano a lui sotto pretesto di salutar- 
lo. Cimbro, uno di costoro, in atto sup*? 
plichevole , gli chiede la grazia pel suo fra- 
tello esiliato per ordine di Cesare. I con- 
giurati lo secondano con prontezza I e Cim- 
bro facendo sembiante di> pregarlo con 
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stanza , lo tiene per la toga per impedir* 
che si alzasse . Questo era il segnale fissato* 
Casca gli dà di dietro una pugnalata nella 
spalla . Cesare si alza, e lo ferisce con un 
colpo che gli dette nel braccio. I cospi- 
ratori sono assaliti dal timore. Ma rinchiu- 
so egli nel mezzo di loro ricevè nel petto 
una pugnalata .datagli da uno da lui non 
veduto . Cassio lo ferisce nel volto . Egli si 
difende tuttavia .con coraggio , lanciandosi 
in mezzo ad essi ,e gettando a terra colo- 
ro che a lui si opponevano . Vedendo tra i 
congiurati Bruto , che gli scaglia il suo gia- 
vellotto in una coscia , ei più non pensa a 
difendersi , ma fissando gli occhi sopra di 
lui , esclama : ed ancor voi , Bruto , figlio 
mio f Dipoi coprendosi la testa , e stenden- 
dosi davanti fa toga per morire in una po- 
situra decente , fu ucciso presso la statua 
di Pompeo , e ricevette ventitré ferite ria 
quelli stessi che credeva di aver disarma- 
li coi suol benefizj. 

. Cesare morì di 56. anni , \L 
j. „ incirca dopo aver incominciata 
là conquista dèi mondo . Leg- 
^ gendo con attenzione la sua sto- 
ria si rende malagevol cosa il sapere , so 
più dobbiamo ammirare i suoi grandi talen- 
ti, 0 la sua sorprendente fortuna . 11 pre« 
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tendere, che fin da principio ei progettas- 
se di sottomettere la sua patria è un non 
rifiettere alla sua penetrazione ; perchè e- 
gii trovava per via mille ostacoli , che la 
eola fortuna piuttosto che la buona condot- 
ta poteva superare. Niun uomo prudente, 
com’ egli era , avrebbe meditato un pro- 
getto , in cui tutte le probabilità erano 
contrarie. E’ più verisimile che facesse co- 
me tutte le persone fortunate , e profittas- 
se deir occasione . La sua ambizione cre- 
scendo coi suoi felici successi , ei non eb- . 
be in principio pretensioni molto elevate: 
ma quindi pensò a governare il mondo, 
quando non vidde più ostacoli ai suoi di- 
segni . Così si regola ogni uomo , la cui 
avidità diviene insaziabile a misura che si 
avanza in potere. 

I congiurati dopo la morte di Cesare si 
ritirarono nel Campidoglio , di cui fecero 
guardare le entrate da un corpo di gladia- 
tori al soldo di Bruto . 

Gli amici dell’ultimo Dittatore vidderO 
che r occasione di acquistare un potere an- 
cora più grande del suo era giunta , e che 
sotto il velo delta giustizia potevano sod- 
disfare la loro ambizione . Tra questi era 
Antonio . I suoi talenti erano mediocri , e 
molti i s\xo\ viz): egli non desiderava il po- 
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tere se non se per avere una maggiore fa- 
cilità di darsi alle dissolutezze . Abile a far 
la guerra, era stato allevato negli accampa- 
menti. In quest’ anno fu eletto Console , e 
risolvette con Lepido, avido dei tumulti, 
d’impadronirsi del potere, la cui usurpa- 
zione era costata la vita a Cesare . Lepido 
alla testa di una truppa di soldati sotto i 
suoi ordini s’ impadronì del Foro . Ne fu 
dato il comando ad Antonio . E^si presero 
prima i fogli e il denaro di Cesare , e con- 
vocarono quindi il Senato . I Senatori non 
erano stati mai adunati per un oggetto così 
delicato . Si trattava di decidere se Cesare 
fosse stato un Magistrato legittimo, ovvero 
un usurpatore , e se i suoi uccisori meritas- 
sero di esser premiati ,o puniti. Molti tra 
loro gli erano debitori del loro posto , a 
della loro fortuna. Dichiarandolo usurpata- 
re rischiavano i loro beni; proclamandone 
1’ innocenza , mettevano in rischio lo Stato, 
In questo imbarazzo essi vollero conciliare 
gli estremi . Approvarono tutto ciò che Ce- 
sare aveva fatto , e nel medesimo tempo 
accordarono il perdono ai congiurati . 

Questo decreto era lungi dal contentare 
Antonio. Esso rassicurava la maggior parte 
dei suoi nemici qualora si opponessero ai 
suoi progetti. Siccome il Senato aveva ap- 
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provato senza distinzione tutte’ le azioni di 
Cesare , si prevalse di questa lejrge , sotto 
1* autorità deli’ iste^so Cesare . Possedendo 
tutti i libri dì esso, vi fece inserire dal Se- 
gretario quello che volle. Con questo mez- 
zo fa distribuito al popolo del denaro che 
Cesare non aveva accordato? e tutti quelli, 

, che avevano dei progetti sediziosi erano si- 
curi di essere ricompensati . Antonio do- 
mandò che si facessero l’ esequie a Cesare. 
Siccome non era stato dichiarato colpevole 
di tirannia, non si poteva decentemente ri- 
gettare questa domanda . Fu portato duu- 
que il suo corpo nella piazza pubblica con 
molta solennità , ed Antonio , che si era 
incaricato di rendere questi ultimi doveri 
all’amicizia , operò per proprio interesse , 
lusingando le passioni del popolo . Lesse 
prima il testamento di Cesare , in cui egli 
nominava erede Ortaviano suo nipote , colla- 
permissione di prendere il nome di Cesare, 
e godere di tre quarti dei suoi beni , i quali 
dovevano appartenere a Bruto nel caso che 
Ottaviano non vivesse . Egli dava al popolo 
romano i giardini situati di là dal Tevere, 
ed a ciascun cittadino 3oo. sesterz) . Anto- 
nio alzando la veste di Cesare contò avanti 
al popolo i colpi che avea ricevuti .Gli rào- 
luò parlmeme una statua di cera , che raj^ 
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presentava Cesare coperto di ferite. 1 Ro« 
mani non potendo più raffrenare il loro sde- 
gno gridarono vendetta , e accorsero eoa 
fiaccole per dar fuoco alle case dei congiu- 
rati . Nel loro furore trucidarono Ginna , 
che incontrarono, e presero in cambio di 
un congiurato del medesimo nome . I co- 
*spiraiori essendo ben difesi rispinsero sen- 
za pena la moltitudine; ma vedendo 1’ ef- 
fervescenza del popolo , giudicarono a pro- 
posito di uscire dalla città. 

Antonio che aveva eccitato questo tu- 
multo pensò di profittare dell* occasione . 
Ma un ostacolo alla sua ambizione pareva 
che venisse da Ottaviano (ovvero Ottavio ) 
dipoi chiamato Augusto , nipote e figlio 
adottivo di Cesare . Un terzo concorrente 
era Lepido , uomo oUremodo ricchissimo . 
La loro scambievole ambizione parea che 
dovesse esser loro funesta: ma riunendo eoa 
sollecitudine 1 loro interessi risolvettero di 
vendicare la morte di Cesare , e di divi- 
dersene il potere . Questa riunione portò 
il nome di. secondo Triumvirato. 

Questi tre usurpatori delia libertà della 
loro patria si adunarono in ua’ isoletia for- 
mata dal fiume Panaro . La loro vicendevo- 
le diffidenza gl’ indusse a scegliere questo 
luogo, ove non avevano da temere alcuna 
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fiOrpresi . Poiché ancora nel riunirsi riiffìt’- 
davano gli uni degli altri. Lepido entrò il 
primo , e non irorrando verun molivo di 
timore dìè il segnale agli altri due . In ve- 
ce di abbracciarsi nella loro prima confe- 
renza si spiavano reciprocamente . Augusto 
cQminciò dal ringraziare Antonia per aver 
ucciso Decimo Bruto , il quale volendosi 
salvare in liXacedonia era stato preso ed uc- 
ciso dai soldati d* Antonio. Costoro, senza 
parlare del passato , si occuparono degli 
affari presenti . Questa conferenza durò tre. 
giorni : ed in questo tempo si divise il Go- 
verno , e si decise della sorte di un grati 
numero di uomini . Il risultato fu di ren- 
dersi depositar) dell’ autorità per cinqu’ an- 
ni . Essi dovevano prendere il titolo di 
Triumviri . Antonio doveva avere le Gallie, 
Lepido la Spagna , ed Augusto 1* Affrica , c 
le Isole del Mediterraneo . In quanto all* 
Italia, ed alle Provincie dell’ Oriente do- 
vevano restare in comune finché non fosse 
assicurata la loro autorità. Tra gli altri ar- 
ticoli convennero di disfarsi di tutti i loro 
nemici , e ciascuno presentò la sua lista. In 
questo numero erano sovente dei partigiani 
dei Triumviri, poiché gli amici di uno dei 
tre non di rado erano inimici di uno degli 
altri due. Così Lapido abbandonò il 
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fratello Paolo alla vendetta del suo colle- 
ga , Antonio permise la proscrizione di Lu- 
cio suo zio, ed Augusto abbandonò il gran 
Cicerone , il quale poco dopo fu assassinato 
per comando di Antonio. 

Bruto, e Cassio, ì principali tra i con- 
giurati, costretti a ritirarsi da Roma anda- 
rono in Grecia, e persuasero ai giovani ro- 
mani che studiavano in Atene di dichiarar- 
si per la causa delia libertà. Il primo re- 
cintò nella Macedonia una potente armata, 
il secondo fu in Siria, ove comandò dodici 
legioni, e ridusse il suo avversario Dola- 
belia in tali angustie, che si uccise di pro- 
pria mano . Le due armate si unirono a 
Smirne. La. vista di truppe sì formidabili 
incoraggiò il partito , che incominciava a 
perdere le speranze, ed unì più,.strettamca- 
te i due Generali, tra i quali era già stala 
qualche discordia . Dopo avere abbandona- 
to r Italia senza un soldato , senza una cit- 
tà dipendente da loro , sì trovarono tutia- 
volta alla testa di un’ armala florida , ab- 
bondantemente provvista di tutte le muni- 
zioni da guerra , ed in istato dì difendere 
tina causa da cui dipendeva la sorte deir 
impero del Mondo. 

I congiurati risolvettero di marciare con- 
tro Cleopatra I la qual^ aveva fatti grandi 

pre- 
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preparativi per soccorrere i loro avversar). 

Ma ne furono distolti , sentendo che Augu* 
sto ed Antonio si avanzavano contro di lo» 
ro alla testa di quaranta legioni . Bruto vo* 
leta far passare l’armata in Grecia ed iti 
Macedonia per incontrarvi il nemico : ma 
Cassio pretendeva che bisognasse prima ri- 
durre al dovere i Rodj.ed i Licj, che ave* 
van negate le loro contribuzioni, Si esegui 
questo progetto, e furono messe enormi con- 
tribuzioni ai Rodj , ai quali fu lasciata la 
sola vita . La sorte dei Licj fu piti terribi- 
le ; poiché essendosi rinchiusi nella città 
di Xanto la difesero con tanto ardore , cho 
nè le minacce di Bruto « nè le sue preghie- 
re poterono impegnarli ad arrendersi . I*i- 
nalmente avendo preso fuoco la città quan- 
do i L'cj volevano bruciare i lavori dei Ro- 
mani , Bruto in vece di profittare di questa 
occasione per prendere la città d’ assalto, 
fece lutti i suoi sforzi per conservarla , pre- ' 
gando i suoi soldati ad estinguer T incen- 
dio . Ma la disperazione degli abitanti noti 
si calmò . Ben lungi dal credersi obbligati 
ai loro generosi nemici , risolvettero di pe- 
rire nelle fiamme. Invece adunque di estin- 
guerle fecero tutto ciò che poterono per 
lilimentarle', gettandovi Icgne secche, ed 
altre materie combustibili . Non può espri- 
Tom, li, 3 
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inersi il dispiacere di Bruco vedendo gli 
abitanti affannati per distruggersi. Egli gi- 
rava a cavallo intorno alle fortificazioni ,e 
stendendo le braccia al cittadini di Xanto 
gli scongiurava ad aver pietà di se stessi, e 
odila cillà(<t) . Ma questi insensibili alle sue 
preghiere si precipitarono nelle fiamme con 
ostinazione, e ben tosto tutto si vide in roi 
vina^Brulo a quest’ orribile spettacolo ver-^ 
sò delle lacrime, offrendo una ricompensa 
a quello dei suoi soldati , che salvasse un 
X^icio t Cento cinquanta soli si sottra$sero^ 
alla propria disperazione. Alcuni scrittori 
però assicurano, che la città fu incendiata 
per ordine di Bruto , e che coloro , i quali 
fi renderono a discrezione i furono privati 
dei loro beni , 

'Bruto e Cassio, s’incontrarono un’altra 
volta a Sardi , ove risolvettero di tenera 
insieme una conferenza particolare . Si rin- 
• chiusero in una comoda casa, non lascian- 
dovi entrare alcuno . Bruto incominciò dal 
far dei rimproveri a Cassio per aver dispo- 
sto delle cariche, le quali dovevano esse-. 

(a) He rode atout thè forti fication ^stret-^ 
ehing out hie hands to thè Xanthians , and 
Qonjuring them to bave piiy on themselves , 
and their city, Goldsm, Ti (8- p- 
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re la ricompensa del marito , ed impostai 
tasse straordinarie. Cassio rispose con ama* 
rezza. La disputa si riscaldò: dopo aver 
molto altercato versarono delle lacrim-e. I 
loro amici sentendo alla porta quest* ani- 
mosa contesa , incominciarono a temerne 
le conseguenze . Favonio celebre pel suo 
sangue freddo , pel suo attacco alle massi- 
me ciniche , e che non conosceva ciò che 
si fosse prudenza , entrò impertinentemen- 
te nella camera , e calmò la loro scambie- 
vole animosità. Cassio era pronto a domar 
la sua collera . Con grandi talenti egli e- 
ra di un carattere incostante , e si abban- 
donava senza ripugnanza ai piaceri della 
società; ma i suoi costumi non erano e- 
semplari. La condotta di Bruto poi era in- 
corrotta : un carattere uguale , sentimenti 
elevati , una forza di spirito inaccessibile 
all* influsso del vizio o dei piaceri , una co* 
stanza' invariabjte nella difesa della giu- , 
stizia , tal era il ritratto di questo grand* 
uomo. Dopo il loro colloquio inoltrandosi 
la notte , Cassio invitò Bruto ed i suol a- 
xnici ad un banchetto, in cui 1* allegria e 
la /iberlà succedettero alla^ politica , e mi- . 
tigarono l’austerità della Filosofia. Bruto 
ritirandosi credette di vedere uno spettro 
nella sua tenda . Egli dormiva pocÒ , e T . 
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'Abito , e la sobrietà lo rendevano capace 
di sostener la fatica . Egli non segui mal 
il costume Romano , di dormire nel gior- 
:no , e riposava la notte sol quanto bastas- 
se a ristorare le sue forze. Agitato da dif- 
ferenti inquietudini dormiva per. un rao- 
. mento , ed alzandosi a mezza notte , era 
solito di leggere , o di studiare fino alla 
mattina . Cosi secondo Plutarco , Bruto si 
occupava nel silenzio delia notte leggendo 
al lume di una lucerna vicina ad estinguer- 
si . Improvvisamente gli parve di udir del 
fracasso , e di veder persona che a, lui si 
appressasse : e guardando verso la porta , 
videla aperta . Una figura gigantesca di 
orribile aspetto si ferma davanti a Bruto, 
e fissa sopra di lui un occhio severo . Si 
racconta , che Bruto le dicesse : Siete voi 
un Demonio , o un mortale , e qual motivo 
a me vi conduce ? Bruto ( rispose il fan-: 
tasma ) io sono il tuo cattivo Genio tu mi 
rivedrai a Filippi , In questo caso ( repli- 
cò Bruto sènza turbarsi ) ci troveremo in^ 
siemeÀdi%uovo..Si suppone che T ombra 
svanisse. Bruto chiamò i suoi domestici, 
e domandò lorp , se avessero veduto cosa 
veruna . Alla loro risposta negativa ei si 
rimise alio studio .Colpito per questa stra- 
na apparizione |. ne parib a Cassio , ii qualQ 
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ne attribuì ia causa ad un immaginazione' 
troppo attiva , e continuamente agitata . 
Bruto parve soddisfatto di questa spiega- 
zione ; e siccome Antonio ed Augusto si 
avanzavano verso la BdTacedonia , passò nel- 
la Tracia col suo collega , c si accampò a 
Filippi , ove le forze dei Triumviri erano 
pronte a riceverlo . 

Si riguardava l’.avvicìnamento delle due 
armate con incertezza e terrore. L’impe- 
ro del mondo dipendeva dalla battaglia . 
Da una parie la vittoria assicurava ia li- 
bertà , e dair altra il dispotismo assoluto. 
Il solo Bruto considerava questi avvenimen- 
ti con calma e tranquillità. Indifferente 
suiresito, contento di aver fatto il suo do- 
vere , disse ad un suo amico : Se io sono 
vincitore rendo la libertà alla ntia Patria : 
se non lo sono , la morte mi libererà dalla 
schiavitù. La mia sorte è decisa , non cor- 
ro alcun rìschio. V SLtmciKz, repubblicana e- 
ra formata di ottanta mila fanti , e ven- 
timila cavalli . Quella dei Triumviri di 
cento mila nomini , e trenta mila cavalli. 
Esse si accamparono l’una' vicino all’altra 
nelle pianure di Filippi . Non lungi dalia* 
Città erano due collinette per un miglio 
distanti tra loro . Bruto e Cassio si accam« 
patrono sopra queste colline , ira le quaf|- 
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^ stabilirono una comunicazione per difen- 
dersi scambievolmente . In questo posto van- 
taggioso potevano operare con libertà , e 
dar la battaglia qO|^ìora ne credessero H 
momento favorevole .^ietro ad essi era il 
mare , donde traevano le loro provvisioni. 
In distanza di dodici miglia T isola di Tha- 
sos serviva loro di magazzino generale. I 
Triumviri accampati nelje pianure erano 
costretti a mandare in cerca di viveri alla 
distanza di quindici leghe, di maniera che 
era loro interesse di dar T attacco più pre- 
sto che fosse possibile . Essi tentarono mol- 
te volte di darlo , sortendo dal loro cam- 
po , e provocando il nemico . Ma conten- 
tandosi di disporre le loro truppe in bat- 
taglia Bruto, e Cassio restarono alia testa 
del loro campo senza scendere alla pianu- 
ra . Questo metodo di differire il combat- 
timento era la sola probabilità , che ave- 
va r armata repubblicana di riportar la 
vittoria . Cassio, ben persuaso di ciò , ri- 
solvette di continuare a stancare i suoi av- 
versar). Ma Bruto che incominciava a so- 
spettare della fedeltà di alcuni suoi ufi^ia- 
li usò di tutto il suo credito per persuade- 
re a Cassio di mutar progetto: lo sono im- 
pazienta ( gli disse ) di dar fine alle di- 
sgrazU del genere umano , e spero di ave* 
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re un felice successo , o che io soccomba , 
o eh' io vinca . I.siioi desirlerj presto furo*» 
no adempiuii . 1 soldati di Antonio dopo 
penosi sforzi avendo fatta una strada a tra* 
verso alle paludi, la quale .conduceva alia 
sinistra del campo di Cassio , apersero co- 
sì una comunicazione coll’ Isola di Thasos^l 
Le due armate volendo impadronirsi di 
questa strada risolvettero finalmente di ve- 
nire. ad un confitto generale , Tutiavolta 
Cassio contro la sua opinione irovossi co- 
stretto , cóme Pompeo , a rischiare in un 
combattimento la libertà di Roma . La mat- 
tina del giorno dipoi i due Generali det-^ 
tero il segnale deli’ attacco , e tennero in- 
' sieme una conferenza un momento prima 
della battaglia. Cassio volle sapere ciò che 
farebbe Bruto se fossero vinti . Ho biasi- 
maio Una volta nei miei scritti ( replicò que* 
sti ) la morte di Catone , ed io sosteneva 
allora , che il liberarsi dai proprj mali colf 
uccidersi fosse un attentato contro la Divi* 
nità , ma ho cambiata opinione . Io • ho sa* 
crificato i miei giorni alla mia patria i e 
credo di avere il diritto di determinare la 
maniera del mio morire . Sono adunque ri- 
soluto , se la fortuna non mi favorisce , di 
cambiare un esistenza infelice in questo tfton* 
do in un* altra in un mondo migliore , m Ami- 
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co mio ( esclamò Cassio abbracciandolo ) 
possiamo intanto marciare contro il nemico : 
poiché se siamo battuti , non abbiamo nien^ 
te da temere dai vincitori . Augusto essen- 
do infermo , Aiuonio solo comandò le trup* 
pe . Egli incominciò dall* attaccar con van- 
taggio le trincero di Cassio. Bruto si sca- 
ricò con un impeto terribile sulle truppe 
di Augusto: ®i si lanciò sopra di esse con 
tale intrepidezza , che le rappe alla prima 
scarica. Penetrò fino nel campo, e mas- 
sacrando quelli che lo guardavano , le sue 
truppe incominciarono a predare. Le linee 
di Cassio essendo forzate , la sua cavalle- 
ria prese la fuga . Non vi fu sforzo alcu- 
no , che questo Generale non facesse per ' 
trattenere la sua infanteria, arrestando quei 
che fuggivano , e prendendo le loro ban- 
diere per riunirli: ma il valore di un' so- 
lo non poteva ispirar coraggio ad una ti- 
, mida armata .1 Cassio’ disperando finalmen- 
te del buon successo si ritirò nella sua ten- 
da Ove si uccise. Bruto seppe subito la scon- 
fitta e la morte d®l suo collega : appena 
^ ci poteva ritenere le lacrime , 

.. che versava sulla sorte di un 

i Koma luj riguardato come 1* 

ultimo tra i Romani . 

I^on vi restava altro GcijeraJe che Bra- 
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to , Ei raccolse le truppe disperse di Gas* 
«io , e ispirò loro nuove speranze di vit- 
toria . Siccome i suoi soldati avevano per- 
duto tutto il loro equipaggio per il sacco 
del campo ) promise a ciascuno due mila 
denari per loro indennizzazione . Animati 
di nuovo coraggio ammirarono la liberali- 
tà del loro Generale , ed annunziarono con 
alte grida la sua intrepidezza . Essi però 
mancarono di fiducia nelle proprie forze 
per far fronte al nemico, il quale il, gior- 
no dopo offerse la pugna. Bruto voleva af- 
famare i suoi rivali , mancanti di piovvi* 
sioni, essendo stata dispersa precedentemen- 
te la loro dotta; ma il suo progetto andò 
a vuoto per T ansietà dei suoi soldati , che 
erano divenuti più arditi di giorno in gior- 
no , e più vani del loro Generale . Ei fu 
dunque obbligato, dopo venti giorni dì di- 
lazione a cedere alle loro sollecitazioni ,e 
a tentare la sorte di un combattimento , 
Le due armate erano disposte in ordine di 
battaglia ; esse restarono lungo tempo 1* una 
rimpetto all’ altra senza azzuffarsi. Haccon- 
tasi che Bruto fosse men coraggioso , im- 
maginandosi di aver di nuovo veduto Io 
spettro nella notte antecedente. Tuttavolta 
dopo aver animate le sue truppe ei dette il 
segnale. Egli ebbe secondo il solito il van* 
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taggio, che aveva riportato sempre , quan- 
do comandava in persona . Buttè il nemi- 
co colla sua infanterìa, e col sostegno del- 
la cavallerìa , la quale fece un gran macel- 
lo. Ma le truppe di Cassio comunicarono all* 
altre il panico loro terrore: e tutta T arma- 
ta fini col darsi alla faga . Bruto circon- 
dato dai suoi più bravi ufiziali si difese per 
IniifTO tempo con un sorprendente valore * 
Il figlio di Catone , ed il fratello di Cas- 
sio furono uccisi ai suoi fianchi . Finalmen- 
te fu costretto a cedere alla necessita , ed 
a fuggire . I due Triumviri sicuri della vit- 
toria ordinarono espressamente , che Bruto 
non si lasciasse fuggire . Tutta l’ armata fu 
attenta ad eseguire quest’ ordine; e pareva, 
che questo Generale non potesse evitare la 
prigioii'a . In questa estremità Lucilio suo 
amico risolvette di sacrificare la propria vi- 
. ta per salvarlo . Vedendo) che un corpo di 
cavalleria dei Traci serrava da vicino Bru- 
to , ed era sul putito di prenderk) , egli si 
fece loro arditamente davanti , dicendo di 
esser Bruto. I Traci rapiti dalla gioja per 
una tal preda mandarono alcuni di loro 
ad annunziare all’armata la, nuova delia 
loro ventura: onde si rallentò l’ardore nell’ 
inseguirlo. Amoaio corse ad incontrare il 
prigioniero, coll’ intenzione di afFrcttargii 
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la morte t) d’/msultare alia sua disgrazia." 
Egli era accompagnato da un gran numero 
dì Lifiziali , e di soldati : alcuni compUnge-, 
vano la sorte di un uomo così virtuoso ,• 
altri gli rimprov'eravano l’amar tanto la vi- 
ta da sottoporsi alla schiavitù. All' avvici- 
narsi dei Traci Antonio si preparava all’ ab- . 
boccamentQ : ma il fido Lucilio avanzan- 
dosi con aria lieta , gli disse: Bruto non 
è preso , la fortuna non ha avuto il potere 
di fare un tale oltraggio alla virtù . t^er 
conservare il suo onore io ho fatto un sacri- 
fizio della mia vita : prendetela , io vi ho 
ingannato . Antonio sorpreso per un tal e- 
sempio di fedeltà , gli perdonò , lo ricol- 
mò di benefi<ti,e T onoròdella^sua amicizia. 

Frattanto Bruto accompagnato da pochi 
amici tragittò un rio ingombrato da virgul- 
ti e da rupi , e sopravvenendo la notte , 
ricoverò in una grotta , ove si soitrasie al 
nemico (a). Dopo un poco di riposo alzò 
gli Occhi al cielo , e ripetè questo verso d* 
Euripide : il colpevole dee ricevere in que* 
sta vita il gastigo dei suoi delitti, e qu^- 
st’ altro del medesimo Poeta ( proprio ve- 
ramente di un disperato ) : Virtù infelice f 

(a) Vedi Plutarc. nella Vita di 31. Bru- 
to , Francfqrt ^n. lóao., pag. 1008 . 
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io ti ho onorata come un bene reale , ma tù 
altro non $ti che un vano nome , e la schìa^ 
va della Fortuna . Ei sì richiainò alla me- 
moria con tenerezza i nomi di quelli, che 
aveva veduti perire nella battaglia. Spe- 
dì Statilio per informarsi della sorte degli 
altrj ; ma Statilio non ritornò ; eì fu ucci- 
so da una squadra di cavallerìa nemica . 
Bruto prevedendo la sua sorte risolvette 
ancor egli di morirò , e pregò quelli, che 
lo attorniavano a fendergli questo tristo 
servigio : ma tutti lo ricusarono . Egli si 
ritirò in disparte con Stratone già suo Mae- 
stro di eloquenza scongiurandolo a dargli 
quest’ ultima dimostrazione di amicizia . Al 
rifiuto di Stratone egli ordinò ad un suo 
schiavo di soddisfare a questo suo deside- 
rio : ma Stratone esclamò : che non si sa- 
rebbe mai dettò che Bruto in questa estre- 
mità avesse avuto bisogno di uno schiavo 
in mancanza di un amico . Rivolse quindi 
la testa . e’gli presentò la punta di una 
spada . Bruto vi si gettò sopra , e spirò 
5 m manti lente . 

Morto Bruto i Triumviri la fecero da So- 
vrani: si divisero il territorio romano, co- 
me appartenente ad essi per diritto di con^ 

? uÌ6ta . Benché il potere sembrasse diviso 
ra tre , orano però solo due quelli che 
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realmente lo possedevano : poiché Lepido 
non aveva alcuna autorità nè sull’ armata , 
nè sul popolo . La loro prima cara fu di 
punir coloro , dei quali avevano disegna- 
ta già la vendetta . Ortensio , Druso , e 
Quiiuilio Varo , avendo tutti le prime ca- 
riche della Repubblica , furono uccisi , o 
si dieron la morte . Fu ordinato ad un Se- 
natore , e al suo figlio di gettar la sorte 
per sapere quale dei due dovesse morire; 
ma ambedue il ricusarono . Il padre da se 
stesso si‘ofFerse al carnefice : ed il figlio 
si uccise in sua presenza . Un altro avendo 
domandato di esser sepolto dopo mortd , 
Augusto gli rispose che gli a volto) divoran- 
dolo gli servirebbero di tomba . Ma quel 
che piu commosse il popolo di Roma, fu 
il vedere la testa di Bruto ai piedi delia 
statua di Cesare . Se ne mandarono bensì 
le ceneri a Porzia sua moglie, figlia di Ca- 
tone , la quale , seguendo f esempio del ma- 
rito e del padre , si uccìse coll’ inghiotti- 
re dei carboni ardenti . Fu osservato che 
niuno di tutti quelli che ebbero parte alla 
morte di Cesare finì di morte naturale . 

Il potere dei Triumviri essendo in tal 
guisa stabilito sulle ruine della Repubbli- 
ca , eglino si occuparono nel godere degli 
onori , ai quaU avevano aspirato . Antonio 
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partì per la Grecia , ove il popolo raffina- 
to di quel paese fu prodigo di lodi vers‘6 
di lui. Ei restò qualche tempo in Atene, 
trattenendosi coi Filosofi , ed assistendo al- 
le loro dispute. Di là passò nell* Asia, o- 
ve tutti i .Monarchi dell’ Oriente soggetti 
alla potenza romana gli renderono onori . 
Le più belle Principesse procuravano di 
piacergli o coi loro vezzi , o con donativi 
considerabili . Ei percorse così molti Re- 
gni accompagnato da Sovrani , che si suc- 
cedevano gli uni agli altri , esigendo con- 
tribuzioni , e distribuendo corone con in- 
solenza , e a capriccio t offerse il trono di 
Gappadocia a Sisinna in pregiudizio di A- 
riarate unicamente a motivo della bellez- 
za di Glafira madre di Sisinna . Ei fece 
Erode Re dì Giudea , e gli som ministrò 
dei soccorsi . Ma tra tutti questi Re brilla- 
va la famosa Cleopatra, la quale ebbe una 
parte maggiore ai favori di Antonio. 

Sera pione , che governava per essa nell* 
ìsola di Cipro , aveva da prima somminì- 
tlraii alcuni soccorsi a Cassio, ed ai con- 
giurati . Si credè opportuno , che egli ren- 
desse conto della .sua condotta . Cleopatra 
•avendo ricevuto da Antonio l’ordine di giu- 
<8tificarsi dell’ accusa d’infedeltà, vi accon- 
sentì \enza ripugnanza, ugualmente persua- 



Digitized by Google 




deW Istoria Romana . 4^ 

Ba della bontà della sua causa , e dei po« 
tere dei suoi vezzi . In età di venlisett’ an- 
ni essa univa alia sua bellezza naturale gli 
ornamenti dell’ arte , i quali aveva sdegna- 
ti in un’ età più giovanile : I* esperienza 
aveva ancora aumentato la sua sagaciià , 
ed il suo spirito : e quantunque fossero in 
jRoma donne che la uguagiiavano in bel- 
lezza, ninna la pareggiava nelle grazie del- 
la conversazione . Antonio era a Tarso in 
Cilicia, quando Cleopatra fissò di andar- 
lo a trovare. Elia s’imbarcò sul Gidno per 
incontrarlo . Il suo corteggio era magnifi- 
co . Il vascello era coperto d’oro: le am- 
pie vele di porpora ondeggiavan per 1’ a- 
ria : ed i remi d’argento faceva n ^concer- 
to coi musicali strumenti . Stavasi la Rei- 
na negligentemente adagiata sopra un let- ' ^ 

to sparso di stelle d’ oro , e con quegli stes- 
si ornamenti , che dai Poeti e Pitturi co- 
itìunemente si attribuiscono a Venere . Ai 
fianchi di lei erano due fanciullelli somi- ' 
gli aliti a Cupido con ventaglio alia mano 
per rinfrescarla a vicenda . Ninfe abbiglia- 
te a guisa delle Grazie , e delle Nereidi 
la corteggiavano . Sulle sponde del fiume 
$i 'ardevano i più rari . profumi . Una folla 
innuinerabile ammirava questo speltscolo, 
Antonio invaghito della bellezza di Clco> 
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patra concepì per essa una violenta passlo» 
ne » che divenne la causa delle sue disgra- 
zie . Quando questa Regina fu sicura del- 
la sua vittoria , si dispose a ritornare ia 
Egitto. Antonio trascurando ogni altro og- 
getto f r accompagnò , e si dette con essa, 
a tutti i generi di dissolutezza , ai quali 
era stato sempre inclinato , ed a quelli , 
che si potevano trovare presso un popolo 
corrotto . 

Mentre egli se ne stava nell* ozio , il suo 
collega Augusto sì occupò nel ricondurre i 
veterani , nello stabilirli in Italia , e nel 
provvedere alla loro sussistenza . Egli ave- 
va promesse loro delle terre > come una ri- 
compensa dovuta ai loro servigj : ma co- 
storo non le potevano possedere senza scac* 
C'arne i primi abitanti . Si videro i tem- 
pli , e le strade ripiene di donne, che te- 
nevano nelle loro braccia i propr) figliti 
vezzi e 1* innocenza dei quali eccitavano la 
compassione di tutti . Uomini ammogliati 
e pastori venivano ad implorare la pietà 
dei vincitori, e a domandar loro un’ abi- 
tazione in altra parte del mondo. Nel nu- 
mero di questi era Virgilio, a cui solo il 
mondo intero dee piò che a mille conqui- 
statori . Egli domandò umilmente , che gli 
fossero restituiti i suoi beni patrimoniali* 

£- 
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Egli fu esaudito ; ma i suoi compatriotti 
furono crudelinetue scacciali da Cremona, 
e da Mantova . 

’ Eoma e I’ Italia provarono le più gran- 
di sventure . L’ insolente soldato predava 
a suo capriccio . Sesto Pompeo padrone del 
mare rompeva ogni comunicazione ; ed im- 
pediva che il popolo ricevesse le sue prov- 
visioni di grano . A questi mali si aggiun- 
se ancora la guerra civile. Fulvia moglie 
di Antonio, da esso lasciata in Roma, ge- 
losa e furibonda per la condotta del suo 
marito , determinò d* impiegare ogni mez- 
zo per isirapparlo dalle braccia di Cleo- 
patra. Costei pensò, che il metterlo in dis- 
sensione con Augusto sarebbe staio un mez- 
zo facile per farlo sorgere dal suo letar- 
go. Gol soccorso di Lucio suo cognato, al- 
lora Console , seminò dei principj di di- 
scordia tra loro. Il pretesto che addusse, 
fu che Antonio dovesse avere nella distri- 
buzione delle terre una parte al pari di 
Augusto . Si entrò in trattato , ed Augu- 
sto offerse di prendere i veterani per arbì- 
tri della disputa . Lucio non volle accon- 
sentire. Mettendosi alla testa di sei legioni 
formate di tutti quelli ,ai quali eran stati 
tolti i beni , deliberò di costringere Augu- 
sto ad accettare le sue condizioni . Cosi fu 
Tom. II. 4 
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dichiarata la guerra t/a Antonio ed Augu- 
sto , 0 almeno i Geirerali di Antonio si ap- 
poggiarono al suo nome . Augusto fu vit- 
torioso : Lucio rinchiuso tra due armate fu 
costretto a ritirarsi in Perugia , ove fu as- 
sediato. Pece però molte vigorose sortite, 
Fulvia impiegò, ma invano , tutti i mezzi 
per soccorrerlo . Finalmente fu ridotto dal- 
la fame ad una tale estremità , che sortì, 
e si dette spontaneamente alla discrezione 
djBl vincitore. Augusto lo ricevette , e per- 
donò generosamente a lui , ed a tutti i 
suoi seguaci , 

•.Antonio avendo inteso la^ sconfitta del 
suo fratello , e la fuga della sua moglie 
costretta a lasciar 1* Italia , si determinò a 
marciare contro Augusto . S' imbarcò alia 
testa di una flotta considerabile, e tenne 
in Atene una conferenza con Fulvia . Ei ^ 
la biasimò per i torbidi dei quali essa era 
cagione , le dimostrò un alto disprezzo ; 
e lasciandola sul suo letto di morte, partì 
p^r andare a combattere contro Augusto (a). 
S’ incontrarono a Brindisi , e si credette 
che le fiamme delia guerra civile si riac- 

(a) Fulvia quum ipsa quoque ad eum na- 
vìgaret Sycione ex morbo decessa . Plut. V, j 
Anton, p. 919. 
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ccndcssero' con più furore . Le truppe d* 
Antonio erano in gran numero, ma reclu- 
tate di fresco . Egli era soccorso da Sesto 
Pompeo , il cui potere cresceva in mezzo 
a queste contese . Augusto comandava quel 
veterani sempre vittoriosi : ma sembravano 
di non voler combattere conrro Antonio , 
loro primo Generale . Si entrò in trattato, 
e fu conchiusa la pace . Si obbliarono vi* 
cendevolmente tutti gli affronti ricevuti , 
e per consolidare questa riconciliazione , si 
concluse il matrimonio tra Antonio ed Ot- 
tavia sorella d* Augusto: e si divisero di 
bel nuovo 1’ Impero Romano. Augusto eb- 
be il comando dell’ Occidente , Antonio 
quello dell’Oriente. Lepido fu costretto 
a contentarsi delle Provincie dell’ Affrica. 
In quanto a Sesto Pompeo , gli furono la- 
sciate tutte le Isole che già possedeva, ed 
il Peloponneso . Di più gli fu accordato 
il privilegio di domandare il Consolato seb- 
bene assente, e di farne tener le veci d'a 
uno dei suoi amici . Il mare fu libero , e 
si convenne di lasciar venire dalla Sicilia 
il grano per il popolo . Così si concluse 
una pace generale con soddisfazione del po- 
polo, che sospirava la fine dei suoi mali^ 
Il solo ostacolo air ambizione di Augu- 
sto era Antonio , che risolvette di allonta* 
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nare. : per ciò fare , eì ne rendè a Roma 
dispregevole il carattere - La condotta di 
Antonio non contribuì poco al buon suc- 
cesso (lei suo rivale. Egli marciò contro i 
Parti alla testa di un’ armata potente , ma 
fu costretto a ritornare dopo aeer perduto 
una quarta parte delle sue truppe , e tutto 
il suo bagaglio , Pareva che Antonio fosse, 
insensibile al disprezzo . Non avendo altro 
gusto che pel piacere , non si mescolava 
in alcun affare dello Stato , e passava la 
sua vita con Cleopatra , la quale studiava 
l’arte di nutrire ed accrescere la sua pas- 
sione , variando i suoi piaceri. Poche don- 
ne sono sì celebri per aver posseduto l’ar- 
te di dar pregio al/e bagattelle . Ora era 
una Regina, ora una baccante, ed ora un’ 
amazzone . Antonio non contento di divi- 
der con essa tutte le delizie dell’ Egitto , 
.volle ampliare il teatro delle sue dissolu- 
tezze , dandole alcuni Regni , che apparte- 
nevano all’ impero romano. La Fenicia ,la 
Celesiria , r isola di Cipro, una parte del- 
la Cilicia, r Arabia , e la Giudea furono 
i doni, che le offerse . Non aveva diritto 
di farlo ; ma così facendo pretendeva d’ i- 
miiar Ercole. Questo mescuglio di vizj e 
di follìa inasprì vivamente i Romani ; ed 
Angusto , che voleva profittare dei loro li- 
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sentimento , procurò di avvelenare tutti i 
difetti del suo rivale. Finalmente vedendo 
che il popolo era molto esacerbato , spedi 
Ottavia ad Antonio sotto pretesto dì recla- 
marlo come suo marito : ma per avere in 
realtà un motivo di dichiarargli la guerra; 
perchè comprendeva che la sua sorella sa- 
rebbe stata rimandata con disprezzo . 

Antonio era a Leucopoli coll’ accorta Cleo- 
patra , quando seppe che Ottavia giunta ad 
Atene veniva a visitarlo . Questa nuova di- 
spiacque ad ambedue . Cleopatra temendo 
i vezzi della sua rivale voleva convincer 1* 
amante della sua passione per lui con una 
finta tristezza. Ei la trova\a sovente colle 
lacrime agli occhi , le quali pareva che 
ella volesse nascondere : e la scongiurava 
a manifestargli la cagione del suo cordo- 
glio . Con questi artifizj , e colle lusinghe 
di cui usava , divenne talmente padrona 
di Antonio , che egli ordinò ad Ottavia 
di ritornare a Roma , e ricusò pure di ve- 
derla; e per insultare i Romani , risolvette 
di ripudiarla , e di sposar Cleopatra . Egli 
adunò il popolo di Alessandria nel teatro 
pubblico , dov’ erano stati innalzati due 
troni uno per lui , e 1’ altro per la sua a- 
mante . Ei si assise vestito da Bacco vici- 
no a Cleopatra, la quale aveva gli orna- 
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menti , ed i simboli d’ Iside » divinità pfin-> 
ci pale degli Egiziani , e la proclamò Re- 
gina di tutti i paesi che le aveva dati , ed 
associò all* Impero Gesarlone , fìglio che 
ella aveva avuto da Cesare. Ai due figli 
che esso aveva avuti da Cleopatra , detta 
il titolo di Re dei Re , con ampi Srati ; 
e per mettere il colmo alle sue stravagan* 
ze spedì ai due Consoli romani la relazio- 
ne di tutte queste follìe . 

Augusto avendo dei motivi sufficienti 
per dichiarare la guerra , fece parte al Se- 
nato deile sue intenzioni , Tuuavolta , sic- 
come volle calmare una sollevazione nell* 
Illirio , differì per qualche tempo 1* esecu- 
zione di questi disegni . L* anno seguente 
furono fatti dei preparativi contro Antonio, 
il quale penetrando 1* intenzione di Augu- 
sto si lamentò col Senato perchè il suo col- 
lega si era impadronito della Sicilia senza 
fargliene parte : che aveva parimente de- 
posto Lepido , il quale ei teneva lontano 
da Roma , e che finalmente aveva ricom- 
pensato soltanto i proprj soldati . Augusto 
si contentò di rispondere con un sarcasmo 
a questi lamenti , ostentando , che Anto- 
nio avendo conquistato il paese dei Parti , 
potesse dare ai suol soldati delle città , e 
dgjle intere proviacie. Questi piccato da 



I 
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tal sarcasmo spedì senza differire la sua 
armata in Europa per marciare contro Au*> 
gusto, mentre Cleopatra seguivalo a Samo. 
Era ridicolo il vedere questo raescuglio di 
piaceri, e di preparativi di guerra. Tutti 
i Re deir Egitto , e delle Provincie situan- 
te presso ai Ponto- Bussino, ebbero I’ ordi- 
ne di matjdar soccorsi di uomini, di prov* 
visioni , e d’ armi . Dall’ altra parte com- 
medianti , ballerini , buffoni , e musici acr 
compagnavano Antonio . 

Il suo soggiorno a Samo, e quello che 
fece in Atene , ove ordinò nuovi onori a 
Cleopatra, furono estremamente vantaggio- 
si ad Augusto , che appena avrebbe potu- 
to resistergli marciando quello in Italia . 
Ma ebbe il tempo di sollecitare la guerra , 
che tosto gli dichiarò formalmente . Le duo 
armate si trovarono in istato di attaccarsi, 
e di combattere per una causa tanto imr 
portante. Una era formata di tutte le trup- 
pe dell’ Oriente , e T altra di tutte quella 
dell’Occidente. Antonio av^va cento mila 
fanti , e venti mila cavalli : la sua flotta 
era di cinquecento vascelli da guerra . Au- 
gusto aveva soli ottanta mil* uomini d’ in- 
fanteria : ma la sua cavalleria era uguale 
a quella del suo avversario : aveva la me- 
à. del numero dei vascelli d’ Antonio ma 
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i suoi vascelli erano meglio costrutti , ed 
armati di migliori soldati . 

L’affare decisivo fu un combai- 
timento navale, che si dette vi- 
di Roma ad' Azio nell’ Epiro , all* 

entrata di un golfo avanti al 
qua/e Antonio dispose i suoi vascelli . Quel- 
li d’ Augusto erano di rimpetto. JJiuno dei 
due Generali prese *una posizione per co- 
mandare; ma entrambi andavano di vascel- 
lo in vascello , dovunque credevano neces- 
saria la loro presenza . I soldati delle due 
armate di terra stavano alle due coste del 
golfo soltanto come semplici spettatori . Es- 
si animavano le flotte colle loro grida , e 
le incitavano all* azione . La batlaglia in- 
cominciò con eguale ardore, ed in una ma» 



niera fin allora non conosciuta . Le prore 
dei vascelli erano armate di punte di bron- 
zo, che i combattenti indirizzavano scam- 
bievolmente contro i vascelli nemici . Da 
primo si combattè. con furore , e senza ve- 
xun vantaggio per alcun dei partiti - Tut- 
tavolta vi fu un leggiero disordine nel cen- 
tro della flotta di Antonio. Ma subitamen- 
te Cleopatra determinò la vittoria per Au- 
gusto, Colpita da un sentimento di terro- 
re , forse naturale al suo sesso, fuggì con 
sessanta vascelli . Quello che accrebbe la 
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sorpresa di tutti, fu il vedere Antonio se- 
guirla precipitosamente , lasciando la sua 
flotta alla disposizione del vincitore. L’ar* 
mata di terra vedendosi senza capi tosto 
si sottomise . Antonio insegui Cleopatra in 
una galera a cinque ordini di remi . Ar- 
rivando presso al vascello di lei, vi entrò 
senza cercar di vederla. Essa era sulla pop- 
pa , ed ei si pose sulla prua , e vi restò 
in un tristo silenzio . Passarono tre gior- 
ni , nei quali il rossore , o lo sdegno , gì^ 
impedirono dì parlare a Cleopatra , e di 
vederla. I compagni della llegina finalmen- 
te gli riconciliarono, e. stettero insieme co- 
me per lo passato . Egli aveva ancora la 
consolazione di credete che la sua armata 
gli fosse restata fedele : ei le spedì degli 
ordini per mandarla in Asia : ma fu disin- 
gannato al suo arrivo in Affrica, ove sep- 
pe , che le sue truppe si erano sottoposte 
al suo rivale . Questa nuova gii cagionò 
un tal furore , che poco mancò che non 
si uccidesse . Finalmente cedè alle preghie- 
re dei suoi amici, e si portò ad Alessan- 
dria . Cleopatra pareva che nella sua di- 
sgrazia conservasse quel coraggio, che man- 
cava al suo amante. Avendo raccolte, o 
con confiscazioni , o con altri atti di vio- 
lenza , ricchezze considerabili , formò un 
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progetto singolare, ed inudito, e fu di 
trasportare la sua flotta nel Mar Rosso , 
di là dall’ Ismo di Suez ; e di salvarsi con 
tutti i suoi tesori in un paese lontano da- 
gli attacchi della potenza romana . Qià al- 
cuni dei suoi vascelli erano paniti per suo 
comando: ma gli Arabi avendoli incendia- 
ti , ed Antonio dissuadendola dal suo pro- 
getto, essa vi rinunziò per formarne uno , il 
cui buon esito era molto meno probabile : 
€ fu di difender 1’ Egitto contro Augusto. 
Costei nulla Omise di ciò che era in suo 
potere , e fece tutti i preparativi per la 
guerra , sperando almeno di ottenere dal 
suo nemico migliori condizioni . Essa era 
stata più amante della fortuna di Antonio, 
che di lui medesimo, ed è probabile , che 
se avesse potuto salvarsi sacrificandolo , vo- 
lentieri r avrebbe fatto . Sebbene avesse 
quasi quarant* anni, contava ancora sul po- 
tere dei suoi vezzi , e desiderava di farne 
sopra il cuore di Augusto la medesima pro- 
va, che aveva fatta sopra gli altri con al- 
trettanta felicità. In tre ambascerie spedi- 
te da Antonio ad Augusto , essa ebbe i 
suoi mandatarj incaricati delle sue istru- 
zioni. Antonio domandava soltanto la vi-* 
ta , e la permissione dì passare i suoi gior- 
ni u#ir oscurità .. Augusto nulla rìsposio a 
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queste proposizioni . Qlleopatra gliene fece 
altre pubbliche, in favoie dei suoi figli: 
ma nel medesimo tempo offeriva segreta- 
mente di rimettere nelle mani di lui la sua 
corona» e le divise della Sovranità . Alle 
proposizioni pubbliche non fu data rispo- 
sta : ma Augusto le fece dire , che poteva 
comare sulla sua protezione , qualora ri- 
mandasse Antonio , o lo facesse uccidere * 
Questi trattati non furono tanto segreti 
che non giungessero alle orecchie d’ An* • 
ionio , in cui il furore e la gelosia cre- 
scevano ad ogni momento . Ei fabbricò una 
solitaria casella sopra un molo nel mare, 
e vi si chiuse , abbandonandosi alle pas- 
sioni , tormentatrici delia tirannia sventu- 
rata. Vi passava la sua vita lungi dal com- 
mercio degli uomini , e pretendendo d’ imi- 
tar Timone nell’ odio contro il genere li- 
mano . La gelosia però lo scacciò dal suo 
ritiro, e lo fece ritornare nella società, 
ove seppe , che Cleopatra teneva segrete 
conferenze con Tirso , mandatario di Au- 
gusto . Ei lo fece prendere , lo putii in u- 
na maniera umiliante e crudele, e lo ri- 
mandò al suo padrone , facendogli dire , 
che Tirso era stato gastigaio per avere in- 
sultato un' uomo nella disgrazia . Ma Au- 
gusto .6Ì, vendicò facendo sofffire il meder 
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simo trattamento ad Ipparco liberto d’ An- 
tonio . Questa vendetta piacque ad Anto- 
nio , poiché il suo liberto lo aveva abban- 
donato per seguitare la fortuna del suo fe- 
lice rivale . 

Augusto si avvicinava a Pelusio,con un* 
alte’ annata . La situazione di questa città 
poteva ritardare la sua marcia ; ma il Go- 
vernatore 0 per mancanza di coraggio , o 
per gli ordini di Cleopatra cedè la piazza, 
così che Augusto non trovò più alcun osta- 
colo l^uo ad Alessandria , ove si portò con 
prontezza . Al suo arrivo Antonio fece u- 
na sortita per opporsi al suo' rivale, com- 
battè da disperato e mise in fuga la ca- 
valleria nemica . Questo vantaggio rianimò 
le sue truppe: e siccome egli era natural- 
mente vano, rientrò trionfante in Alessan- 
dria . Andando al palazzo, tutto armato ab- 
bracciò Cleopatra , e le presentò un solda- 
to , che si era distinto nella zuffa . La Re- 
gina lo ricompensò magnificamente, e gli 
dette una corazza d’ oro massiccio .La not- 
te seguente il soldato passò nell'altra ar- 
’Wata , volendo mettere avvedutamente le 
sue ricchezze in sicuro trovandosi; dalla par- 
te del più forte . Questa deserzione acceso 
r ira di Antonio . Ei risolvette di fare 1* 
ultimo sforzo*per terra e per mare , ed in- 
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cominciò dallo sfidare il suo rivale a duel- 
lo . Ma Augusto conoscendo troppo bene la 
disuguaglianza delle loro condizioni non ac- 
cettò questa proposizione , e replicò fred- 
damente : Antonio ha mezzi bastanti per 
morire senza un duello. 

. Il giorno dipoi questi accampò le truppe 
che gli restavano sopra una collina vicino 
alla città, donde Ordinò alle sue galere di 
dar la battaglia . Egli voleva esserne spet- 
tatore : da prima vide con gioja , che Ja 
sua flotta si avanzava in buon ordine ; ma 
questa gioja cambiossi in furore , quando 
si accorse che 1 snoi vascelli salutavano quel- 
li d’ Augusto , e che le due flotte si riuni- 
vano insieme, e si avanzavano nel porto. 
Subito fu abbandonato dalla sua cavalle- 
ria . Tentò tuttavolta di condurre la sua 
infanteria alla battaglia , ma fu vinta fa- 
cilmente , ed egli. stesso si trovò costretto 
a ritornare in città . Il suo furore non a- 
veva più. limiti , gridando per tutto , che 
egli era stato tradito da Cleopatra , e dato 
da essa nelle mani dei suoi nemici . Non 
s’ ingannava ne* suoi sospetti ; poiché per 
ordine della Regina la flotta era passata 
dalla parte nemica . 

Già da lungo tempo Cleopatra temeva 
gli efleul della gelosia é’ Antonio : essa 
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procurava di meitersi in sicuro dagli atta<ì- 
Chi inaspeitatì che potevano risultarne. 
Costei aveva costrutti vicino al tempio d* I- 
sidc una fabbrica, che pareva destinata per 
una tonsbi . Ivi depositò! suoi tesori, e lo 
sue cose preziose, che ricoperse con torce, 
con fascini, ed altre materie combustibili. 
Elia aveva un doppio disegno , quello di sot- 
trarsi all’ ira d’ Antonio, e di far credere 
ad Augusto di volere abbruciare Lutti i suoi 
tesori in caso che le ricusasse un’onesta ca- 
pitolazione. Colà si ritirò per fuggire il fu- 
rore di Antonio chiudendo le porte, e fa- 
cendo dire al suo amante, che ella non esi- 
steva più. Questa nuova contristò Antonio; 
e gli richiamò alla memoria la loro primiera 
tenerezza. Schiavo delle passioni piangeva 
attualmente la morte di Cleopatra con tan- 
ta smania , con quanta T aveva prima de- 
siderata . Infelice , esclamava egli parlando 
a se stesso , qual oggetto ti attacca alla vi- 
ta', poiché tutto ciò che ne faceva le dcli~ 
zie più non esiste ? O Cleopatra ! la nostra 
separazione tanto non mi commove , quanto 
V umiliazione ^ che io provo nell' imparare a 
morire da una Donna . 

Ei fece venire un liberto chiamato Ero , 
a cui aveva fatto promettere con giuramen- 
to di ucciderlo quando la fortuna lo avesse 



Digilized by Coogle 



deir Istoria Romana: 63 

ridotto a questo rifugio. Gl’ intimò di man- 
tener la parola . Il fido Eio sfodera la sua 
spada come per uccidere il suo padrone, e 
rivolta indietro la testa , trafiggendo se stes- 
so , cade ai piedi d’ Antonio , che rimane 
lungo tempo presso il suo schiavo ammi- 
randone la fedeltà . Finalmente prende la 
spada , se la immerge nelle viscere , e cade 
tramortito. Benché la ferita fosse mortale, 
il sangue ristagnò , e ricuperata la cogni- 
zione ei scongiurò quelli , che entrarono 
nella camera a terminare i suoi giorni; ma 
tutti se ne fuggirono colpiti dall’orrore, 
e dallo spavento. Restò in questo stato fin- 
ché non seppe da un segretario della Re- 
gina, che essa viveva tuttora. Ei doman- 
dò di esser trasportato nel luogo , in cui 
ella era. Fu portato alla casa , ove abitava 
Cleopatra ; ma questa Regina accompagna- 
ta da due sole donne non volle aprir la 
porta ; gettò delle corde da una finestra , 
ove con molta dilFicoltà si fece salire An- 
tonio . Intriso dì proprio sangue stesa .la 
mano a Cleopatra » fece deboli sforzi per 
alzarsi dal letto, su cui giaceva. La Regina 
abbandonandosi al dolore lacera le sue ve- 
sti , si batte il petto : e baciando la piaga 
di Antonio il cl^iama suo amante, suo Re, 

• 6 suo Nume . Antonio la prega a^ moderare 
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il suo cordoglio , ed a vivere qualora ella 
possa conservare e T onore e la vita . In 
quanto a me non piangete la mia disgra- 
zia , le disse : ma congratulatevi meco del^ 
la felicità , di cui ho goduto . Son vissuto 
il più felice , ed il più potente tra gli uo^ 
mini , e la mia caduta non è ignominiosa : 
io sono Romano, e vinto da un Romano. 
Pronunziando queste parole spirò (a)» 
Augusta informato della disperazione di 
Antonio , gli aveva mandato Proculejo per 
impegnarlo per Ogni modo a dargli Cleopa- 
tra : egli aveva due motivi per operare in 
tal guisa ; uno era d’ impedire la perdita 
dei tesori , che essa aveva rinchiusi nella 

(a) Ho conservato , come Traduttore , gli 
elogj pomposi fatti in quest^ Opera ad un 
tal genere dì morte , parlando di Lucrezia , 
Bruto , Catone , ed altri : ma il Vangelo , 
e i buoni Scrittori d* Etica , benché Gentili , 
lo condannano ì ed un antico Poeta scrisse 
saviamente . 

Rebus in adversis facile est contemnere 
vitam : 

Fortius ille facit qui miser esse poteste 

^ Facil è nei disastri amar la mone; 
fi Ma queiychesapeoarquanioè più. forte. 

sua 
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8wa tomba; l’altro di render più «plendi4o 
il suo trionfo eolia preseiua di questa Re*» 
gina. Cleopatra sempre salle difese ricusù 
<}ualiiQque abboccamento con Proculejo , 
se non acconsentisse a parlarle attraverso 
alla porta della tomba . Essendosi alla fine 
procurato una scala ei sali accompagnato 
da due soldati per quella finestra, per cui 
era entrato Antonio. Cleopatra avvedendo- 
sene prese un pugnale , che le pendeva dalla 
cintura , per uccidersi :jna Proculejo la ri- 
tenne . Augusto vedendola in suo potere, 
spedi Epafrodito per condurla al suo pa- 
lazzo . Costui era incaricato d’invigilare 
sopra d.i essa , di trattarla con rispetto , e 
colla sommissione dovuta alla di lei digni- 
tà ^ e di fare tutto ciò,cbe le poteva ren- 
der piacevole la sua schiavitù. 

Quantunque i Re , ed i Generali voles- 
sero rendere gli ultimi doveri ad Antonio , 
questa consolazione fu riserbata a Cleopa- 
tra , la quale ebbe sola la permissione di 
pagargli quest’ultimo tributo. Essa lo sep- 
pellì colle proprie mani : gli fu dato quel 
che la dignità di lui poteva ricevere, quel 
che 1’ amore di lei poljeva offerire. Costei 
languì nella sua nuova prigionìa • Le peri- 
dite , che aveva fatte • il suo violento do- 
lore , i cplpì che si era dati nel seno le 

Tom. II. 5 



Digilized by Google 




66 €ompendh 

cagionarono una febbre, di cui desidera- 
va i progressi. Ricusando ogni nutrimen- 
to tisolvette di morir di fame; fingeva che 
questo fosse un regolamento necessario aJla 
sua malattia : ma Augusto informato dai 
medici del suo vero motivo, minacciò di 
punirla nei suoi figli qualora morisse . Non 
potendo resistere a questa considerazione, 
e temendo di cagionar la morte dei suoi fi- 
gli , Cleopatra si sottopose al trattamento, 
a cui si volle soggettare , acconsentì a vive- 
re , e ben presto si ristabilì in salute - 
Augusto fece il suo ingresso in Alessan- 
dria . Procurò di calmare i terrori degli 
abitanti ; parlando familiarmeiiLe col filo- 
sofo Ario nativo di essa .'<Ma i cittadini 
tremavano al suo avvicinamento . Quando 
si assise sul tribunale, tutti si prostrarono 
avanti a lui, come rei , che aspettano la lo- 
ro sentenza . Augusto comandò ad essi di 
alzarsi , dicendo, che aveva tre ragioni di 
perdonar loro, il suo rispetto per Alessan- 
dro fondatore della città , la sua ammira- 
zione per la bellezza d’ Alessandria , e la sua 
amicizia per Ario loro concittadino . Due 
soli furono uccisi , il primogenito dei figli 
dì Antonio, e Cesarione figlio di Giulio Ce- 
sare, che i loro tutori gli consegnarono. Ma 
questi ìndi a poco furono puniti, della loro 
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perfidia. Ei trattò con bontà' gli altri figli 
di Cleopatra » lasciandoli in custodia di 
quelli , ai quali erano confidati , e facendo 
somministrare ad essi ciò , che conveniva 
alla loro condizione. Ristabilitasi Cleopa- 
tra , Augusto le fece una visita : essa lo ri- 
cevè dal letto: ma alla sua entrata , si alzò, 
e si prostrò avanti a lui . Le disgrazie ave- 
vano sparso sopra il volto di lei un’ aria 
malinconica . I suoi capelli erano sparsi , la 
sua voce tremante, la sua carnagione sco- 
lorata, e le lacrime le avevano gonfiatigli 
occhi . Tuttavolta era bella . Le sue grazie » 
la dolcezza seducente dei suoi sguardi atte- 
stavano il potere dei suoi primi incanti. An- 
gusto la rialzò , la fece sedere , e se le pose 
allato . Cleopatra crasi preparata a questo 
abboccamento : tutto adoperò per addolci- 
re il vincitore ; preghiere , seduzioni, ca- 
rezze tutto fu impiegato per calmare lo 
sdegno di Augusto . Essa incominciò dal' 
volersi giustificare : ma quando per mani- 
feste prove riconobbe inefficaci i suoi arti- 
fizj , supplicò Augusto , rammentandogli l’ 
umanità di Cesare verso degli infelici . Les- 
se alcune lettere piene di tenerezza , e sì 
estese sopra la sua antica unione col vin- 
citore delle Gallie . Ma a che mi servono 
o§8Ì i henefizj , esclamò essa ; 
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ptrchè non son morta con lui Jtfd vi- 

ve ancora , mi pàr di vederlo ; respird' in 
voi . Augusto , a cui queste arti non era- 
no ignote , rimase immobile a tutti gli as- 
salti , rispondendole con una fredda indif- 
ferenza «che costrinse Cleopatra ad opera- 
re in altra guisa. -fissa ne interessò l’ava- 
rizia « presentandogli i’ inventarlo dei suol 
tesori , e delle sue gioje , lo che dette luo* 
go ad una scena singolare , la quale prova, 
che gli antichi non avevano la delicatezza 
dei moderni . Uno dei suoi maestri di casa 
avendo fatto osservare , che 1* inventario 
non era esatto , e che ella aveva nascosta 
una parte delle sue robe , Cleopatra diò 
nelle furie » si alzò dal suo letto , e pren- 
dendolo per i capelli lo percosse nel vol- 
to ^ Augusto sorrise del suo furore^, e la 
ricondusse nel letto , pregandola a rimetter- 
si in calma. Essa replicò, che non pote- 
va soCire di essere insultata in faccia di 
uno , di cui aveva sì alta stima . -E sup- 
ponendo che io abbia nascosti alcuni orna^ 
menti , merito- io di esserne ripresa , se gli 
riserbo a Livia , ei Ottavia , le quali spe- 
ro che intercederanno per me presso di voi ? 
Questa giustificazione , la quale mostrava 
il desiderio , che aveva Cleopatra di con- 
servarsi .in vita, non dispiacque ad Augu- 
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sto . Le disse geiuilmeate , che eli* era in 
libertà di ritenere quello che aveva, e che 
le .sarebbe concesso tutto ciò che poteva 
desiderare • Bi si congedò , e sortì creden- 
do di averle restituito il gusto per la vi- 
ta , e di averla faniilìarizzata col rossore 
di comparire in pubblico .al trionfo , che 
meditava al suo ritorno in Roma : ma ri- 
mase deluso nella sua espettazione . Cleo- 
patra aveva conservata una corrispondenza, 
nel campo d’ Augusto con Dolabella , gio* 
vane romano di un’ alta nascita ^ il quale^ 
o per compassione , o per altri motivi s*. 
interessava nelle disgrazie della Reina. El- 
la seppe da lui , che Augusto dentro tre. 
giorni doveva mandarla a. Roma coi suoi 
figli, per ornare il suo ingresso trionfale. 
Alla fine costei deliberò di morire. Get- 
tandosi sulla tomba di Antonio , e pian- 
gesdo la sua sdiiaviiù, giurò di non so- 
pravvivergli . Dopo essersi bagna-ta , ed a- 
ver ordinato un soni uose banchetto , si ve- 
stì riccamente , e prese parte alla festa . 
Quando fu terminata ordinò che tutti si ri- 
tirassero , restando con due sole damigellle i. 
Aveva trovato il m^zzo di farsi portare un 
aspide in un canestro di fruita . Inforjmb 
per ietterà Augusto del. suo fuuesto diso- 
gea } chiedendo con istanza di.««iOf .sopid-. 



Digitized by Google 




7 © ' Cómpeiidiò ’ '' ^ 

ta nella tomba di Antonio , Augusto ricc.- 
vuta questa lettera le spedì tosto messag- 
gi per arrestarne il progetto , ma era ornai 
troppo tardi . Gl’ inviati entrando nella ca- 
mera di Cleopatra , la viddero moribonda 
sopra il suo letto , vestita dei suoi abiti 
Reali . Vicina ad essa Iride una delle sue 
fedeli cameriere , era stesa ai piedi della*, 
sua padrona,» Carmione sua compagna so*, 
steneva il diadema sulla testa di Cleopa- 
tra . £' dunque finita ? ( esclamò un mes- 
saggero )• Sì, rispose Carmione , è finita: 
una morte tale è degna di una Regina di^> 
scendente da antenati coperti di gloria. Pro- 
ferendo queste parole ella spirò colia sua 
diletta padrona . . ■ 

CAPITOLO 

« 

Dal principio del Regno di Augusto fino 
alla morte di Domiziano ultimò 
dei dodici Cesari . 



3-ia mone d* Antonio rendè Cesare Augu- 
sto padrone dell’ Imperp Romano . Egli ri- 
tornò a Roma in trionfo. Le feste , e gii 
spettacoli magnifici , che dette al popolo 
incominciarono a far obliare le prime sue 



Digitized by Google 




delV Istoria R-omana . 2 ^ 

crudeltà'. Ei risolvette fin d' allora di stabi** 
lire colla sua clemenza un trono , la cui 
base era macchiata di sangue. Godeva una 
autorità senza limiti , la quale fino allora 
non si era veduta . La fierezza dei Roma- 
ni , e quei tratti caratteristici , che gli di- 
stinguevano da tutti gli altri popoli non e- 
sistevaiio più . La città era popolata di stra- 
nieri di tutti i paesi , e siccome non vi e- 
rano più principj di patriottismo , forse il 
governo monarchico era il migliore per u- 
nir tra loro tutti i membri delTImpero . Si 
dee non pertanto osservare , che nel tempo 
di queste lunghe contese , e della durata 
della guerra civile, flagello, devastatore, 
la potenza dello Stato si accrebbe di gior- 
no in giorno a tal segno , che tutti quei 
Re, i quali vi vollero mettere ostacolo, 
furon distrutti . . . 

" La prima cura di Augusto fu di assicu- 
rarsi degli amici di Antonio; per giunge- 
re a questo fine, pubblicò , che .aveva bru- 
ciato tutte le lettere, e tutte le carte del 
suo rivale senza leggerle , convinto che men- 
tre gli amici di -esso si credessero di esser 
sospetti temerebbero di offrirgli la loro a- 
roicizia . 

Dopo avere ottenuto il trono colla forza, 
lisolv^te di governare per. mezzo del Se- 
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nato . Ei sapeva che questo corpo quantun- 
que avesse perduto il suo antico splendore , 
era però tuttora il meglio composto , ed il 
più capace di governare con giustizia , 0 
saviezza . Egli adunque diè ai Senatori il 
primario potere , e si cattivò il popolo , e 
}' armata con doni, ed atti di benevolenza. 
Con questi mezzi l’ odiosità di una rigorosa 
giustizia cadeva sopra il Senato, mentre egli 
era 1* oggetto dell’ amore del popolo. Usan- 
do dei riguardi per il Senato , e non accor- 
dando cosa veruna alle persone corrotte , 
voleva partecipare di una potestà modera- 
ta , a cui ninno potesse fare ostacolo. La 
sua autorità non era assoluta se non che 
nel tener tutti in dovere. Questo in sostan- 
za era un godere della rnassima potestà; ma 
il popolo ingannato mirò con sorpresa la 
sua moderazione. I Romani si credevano li- 
beri di far tutto , eccetto il sollevarsi : ed 
ì Senatori pensavano di* poter .tutto ad ec- 
cezione di commettere un’ingiustizia. Si è 
sempre detto che sotto questo Governo i 
Romani godevano di tutti i beni delia li- 
bertà , e nei medesimo tempo erano esenti 
dai mali che 1* accompagnano. Questa os- 
servazione può esser vera sotto un Monarea 
qual era Augusto : ma sotto i suoi successo- 
ri si pensò didfbrentfeoieme , quando ognuno 
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«i vidé espdàto ^ luiii i gasfeighi , che po- 
teva cìafis la capricciosa tirannia, o che le 
rivoluzioni rendevano necessarj . 

■ Augusto avendo stabilito quest’ ordine 
amriiirabilfe divenne preda di varie passio^ 
ni . Egli stette littìbantc per lungo tempo, 
non sapendo, se dovesse conservare l’Im- 
pero , 0 rendere al popolo la sua primiera 
libcftk. Ma secondo il parere di Mecenate, 
il quale io consigliò a ritenere il trono. 
'Dipoi ei si rtgolòsecondo i consigli di que- 
sto suo favorito , a cui debbesi altri biiire 
la dolcezza , 1* affabilità , e T umanità di 
Augusto . Egli incoraggi i dotti, nel nu- 
mero dei quali Virgilio, ed Orazio furono 
i primi , con cui égli sovente conversava, 
ed a qoest-o accordò Ja siià amicizia . In 
comraccathbio essi mitigarono i suoi dispia- 
ceri , e cantarono le sue lodi in tutto 1’ 
Impero . 

Augusto dopo avere in tal modo recato 
ai RotUani la pace e la fbiicità , persuaso 
di essere amUto generalmente , risolvette di 
dare ài popolò V idea delia sua magnani- 
mità. Non si trattava di meno , che dì ri- 
nunzia r la coróna . Per tal effetto informò 
i suoi partigiani nel Senato di ciò, che do- 
vessero fare : tenne loro un discorso stu- 
diato sulla dl^cohà di governato un Im- 
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pero sì vasto : Impresa , diceva egli ; ohè 
i soli Dei immortali potevano., eseguire. • 
parlò mociestamente della sua incapacità 
c fingendo una rara generosità , ,cedè tut- 
to il potere , che si era acquistato colle ar*, 
mi , e, che il Senato aveva renduto stabi- 
)6 . Ripetè l’offerta di restituire . quest’ au- 
torità , dando ad intendere , che egli con*- 
servava tnttora il vero carattere dei Roma- 
ni . Questo discorso fece sopra i Senatori 
un effetto differente , secondo che essi era- 
no piti, o meno al segreto . Alcuni creden- 
do alla sincerità della condotta di lui , ri- 
guardavano quest’azione come un tratto d* 
eroismo fino allora «conosciuto : altri so- 
spettavano, delle sue intenzioni, quantun- 
que ignorassero i suoi motivi; molti, o 
questi eran coloro , che avevano sofferto 
ne! tempo dei popolari tumulti , temevano 
di vederli rinnovare; ma il maggior, nume- 
ro informato dai ministri d’ Augusto , spes- 
so lo interrompeva, mentre egli parlava 
c dimostrava la sua indegnazione. Costoro 
Io scongiurarono unanimemente a non de- 
porre lo scettro, e siccome egli in$isteva 
nella sua risoluzione gli fecero in qualche 
modo violenza : e perchè la siia persona 
fosse più in sicuro si raddoppiò lo stipen- 
dio alle sue guardie . Dal canto suo per 
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mostrar di concedere qualche cosa , permi- 
se al Senato di governare alcune Provincie . 
dell’ interno , rìserbando sotto il suo domi- 



nio le più potenti , e quelle, che richiede- 
vano armate considerabili per la loro dife- 
sa . Egli riassunse. 1’ autorità per dieci stnni 
soltanto , lasciando al popolo la speranza 
di ricuperare la sua antica libertà: e pre- 
se ne/ medesimo tempo le precauzioni ne- 
cessarie perchè gli fosse rinnovato il pote- 
re ogni dieci anni . 

Questo spettacolo di una finta . rinunzia 
servì a consolidare la sua potenza , cd a 
conciliargli 1’ amor del popolo . In questo 



Anno 
di Roma 

■ 2K- 



tempo gli fu (lato il nome di 
Augusto.^ ( Io me ne sou ser- 
vito perchè nella Storia ò noto 
sotto un tal nome ) . Fu ordi- 



nato di piantare alla sua porta un alloro. 
■Si dette il nome di Palazzo alla casa, che 



abitava . Fu confermato il titolo di Padre . 



della patria , e la sua persona fu dichia- 
rata inviolabile , e sacra . Si esauriva in 



una parola quanto sa dettare V adulazione 
per trovare una. nuova maniera di piacer, 
gli . Quantunque disprezzasse^ i Senatori , 
£ofi*erse non pertanto il loro omaggio , ben 
sapendo-, che i titoli ispirano rispetto , ed 
il. rispetto' consolida l’ autorità. 
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Quando Augusto ebbe governato per dio* 
cì anni ,il Senato approvò con giuramento 
tutto ciò che egli aveva fatto , e dichiarol- 
]o superiore alle leggi. Poco tempo dopo 
gli fu offerto il giuramento di sommissione 
non solo alle*'leggi che aveva già* fatte» ma- 
a quelle ancora che era per fare in avveni- 
re . I Padri stabilirono il costume di ordi-' 
Ilare in punto di morte ai loro figli di an-‘ 
dare a portare al Campidoglio un’ offerta • 
con una iscrizione , la quale attestasse , che 
il giorno della loro morte essi avevano la- 
sciato Augusto in salute. Fu proibito il giu- 
stiziare un reo nel giorno , in cui 1’ Impe- 
ratore faceva il suo ingresso nella città. In 
una carestia dì grano il. popolo lo pregò ad 
accettare la Ditlaiura ; ma egli non vi vol- 
le mai acconsentire , essendo stato abolito 
questo titolo da una legge . 

Questa moltitudine di titoli e di dignità * 
non diminuì niente la sua esattezza nell* 
adempire i suoi doveri. Egli fece pubbli- 
care molti editti utili , tendenti a reprime- 
re la corruzione del Senato, e la licenza del 
popolo . Ordinò , che non si facessero più 
spettacoli di gladiatori senza un ordine del 
Stoato » il quale non poteva autorizzarli» 
se non che due volte 1’ an;io . Questa legge 
di polizia era necessaria, in im’ epO(:a s.l 
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corrotta . Si conducevaao a truppe sul tea- 
tro quei disgraziati'} sovente erano costretti 
a combattere finché la metà di loro non 
avesse uccisa 1* altra metà. Vi era ancora 
il costume di veder ballare sul teatro i Ca- 
valieri , e le Dame del primo ordine . Et 
proibì loro in avvenire questo esercizio ; come 
ancora di permetterlo ai loro figli , o nipo- 
ti . Sottopose a una multa coloro , che ave* 
vano ricusato di maritarsi , e rimunerò I 
padri di molti figli . Ordinò , che le fanciul- 
le non si maritassero prima dei dodici an- 
ni . Permise ad alcuni di uccidere un adul- 
tero , quando egli fosse coito sul fatto (a); 

{^a) Ho stimato bene di allontanarmi dal 
Francese: Il défendit de tuer un adultere, 
quand mème on le prendrait sur le faic . 
Poiché nelle Opere del mio Autore, e Mae» 
stro leggo , che per uno dei molti Capi del- 
la famosa legge Giulia de Adulteriis pub» 
blicata da Augusto , quando trattavasi -dì a- 
dulteri sorpresi nel delitto , il Padre rivesti» 
to della potestà patria aveva il diritto di uc- 
cidere V adultero colla sua figlia, ed al Ma» 
rito era permesso altrettanto contro colui , 
che attentasse alV onore dt lla moglie .ma^non 
già contro la moglie medesima . Si vedano 
le differenze , e limitazioni di questo dirit^ 
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stabilì un regolamento per far rispettare 
Senatori , volendo rendere ad essi in onore ' 
ciò che loro era stato tolto in potere . Di-' 
chiarò, che ninno potesse acquistare la li-: 
berta romana , senza un precedente esame’ 
sopra il suo merito , ed il suo carattere. Sta- 
bilì sopra gli- schiavi nuove regole , alle* 
quaji egli si ‘ sottopose il primo. Sebbene- 
egli avesse molta passione per i comici , • 
non ostante soggettava i loro costumi alla 
censura , non tollerando nè la dissolutez- 
za , nè la licenza. Favorendo le lotte tra 
gli atleti, non permise alle donne di assi-, 
siere a questo spettacolo , stimando , chela 
modestia convenevole a questo sesso vietas- 
se loro un tal piacere, perchè gli atleti e- 
rano ignudi . Per prevenire gl’ intrighi , et 

to presso Heinec. Recital, in elem. Jur. Giv. 
Ar.tiquit. Rom. Lib. IV. Tu. |8. , e Barn. 
Brision. 'Lib. singul. ad L. Jul. de Adulter. 
Cap: ‘3. igS. edit. hugd. Batav. Que- 
sta legge fu Confermata in parte da Giusti^ 
niano Novell, Gap. i5. L* Inglese he 
orderd . .. . , and permitted any person io 
kill an adultere!' taken in thè faci ammet- 
te la mia interpretazione ì onde non de: pre- 
siunersi, che Croldsmith sia caduto nell' er- 
rore opposto • 



Digitized by Coogle j 



delV Istoria Bomana . 79 

la corrutlone nella distribuzione delle ca- 
riche esigeva come in pegno dai candida- 
ti somme- considerabili , le quali perdeva- 
no , quando avevaii commesso qualche fal- 
lo. Fino allora era stato proibito agli schia- 
vi di attestare contro i loro padroni ; ma 
egli abolì quest’ uso , e fu il primo a ven- 
dere i suoi schiavi ad un a'iro. Queste leg- 
gi , ed altre , che tendevano ad estirpare 
i ’vizj ,‘0 ad impedire i delitti , cangiarono 
i costumi del popolo; e si ammollì la roz- 
zezza dei Romani . 

Egli contribuì a regolare i suoi compa- 
ti*iotti col proprio esempio; essendo supe- 
riore ad essi non- aveva niente da rischia- 
re, col rendersi affabile. Familiare con tutti 
ascoltava ancora i rimproveri con dolcezza. 
Benché avesse il potere di condannare e 
di assolvere , non interruppe mai il corso 
delle leggi , e sovenle fu veduto perorare, 
per quelli , pei quali s’ interessava . L’ av- 
vocato , che difendeva PrimO| domandando 
insolentemente qual motivo portasse al tri- 
bunale Augusto , r Imperatore rispose mo- 
destamente , La Repubblica . Uno dei suoi 
soldati avendogli» domandata- la sua prote- 
zione , egli lo consigliò ad indirizzarsi ad 
un Avvocato : Ah ( replicò il veterano ) , io 
nella battaglia d’ Azio non difesi la vostra 



Digitized by Googl 




8o Compenila ' 

causa per mezzo di un ^vvocnto / ^ogi^r' 
sio incantato da questa risposta gU fece 
Avvocalo in persona, e vinse la causa del* 
veterano . Un giorno gli dispiacque 1* e- 
stremo rispetto, con cui gli fu presentato 
un memoriale. Amico ^ esclamò egli , si di* 
rebhe che voi vi avvicinaste piuttosto, ad un. 
elefante , che ad un uomo : siate un poeo^ 
più franco . Assiso un’altra volta sul suo. 
tri bw naie era disposto ad esser severo. Me- 
cenate , che se ne avvide , non potendo 
romper la calca, gli getta un foglio, su 
cui ora scritto: alzati manigoldo. Angusto 
lesse queste parole senza disgustarsi ; e su- 
bito alzandosi perdonò a quelli , i quali 
egli era per condannare . Ma quel che mo- 
strò il cangiamento in lui avvenuto fu la 
sua magnanima condotta verso Cornelio Gia- 
na uomo nobile, nipote di Pompeo. Esso 
aveva cospirato contro Augusto* Q*^®sti spe- 
dì a cercare i congiurati » e gli congedò do- 
po una leggiera riprensione . Ma volendo 
mortificare Ciana coila grandezza della sua 
generosità : Io vi ho dato , gli, disse , due 
volte la vita come ad un mio nemico , e co- 
me ad un cospiratore : oggi vi do il Conso^ 
lato . Viviamo oramai da^ nmici , e vediamo 
qual di noi vincerà /’ altro , se io colla mia. 
confidenza , o voi colla vostra fedeltà • 

Pia- 
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Praticando <|ucste \/irtù regnò per lungd 
tempo . Pare , che ei sia stato iliprimo, che 
abbia voluto acquistarsi gloria favorendo 
le arti , e che abbia guadagnato T affetto 
dei soldati senza possedere alcun talento mi- 
litare . Tuttavolta le armate romane furo- 
no trionfanti sotto i suoi luogotenenti. Ac- 
corsero a Roma Ambasciatori da tutte le 
parti del mondo. Gli Etiopi sollecitarono 
umilmente la pace , ed ì Parti una allean- 
21 . L" India fece lo stesso. La Germania 



fu sottoposta al suo impero^ e il Weser ri- 
cevè le sue leggi . Vittorióso per terra & 
per mare chiuse il tempio di Giano , c 
Universo stette in pace sotto il suo regno. 



Ma egli aveva dei disgusti domestici : si 
era congiunto in matrimonio con Livia mor 



glie di Tiberio Nerone col consenso del suo 



.marito, e quando ella era incinta già da' 
sei mesi. Questa donna imperiosa , sapen- 
do di essere amata lo , tormentava coi suoi 



capricci. Essa aveva due figli Tiberio, e 
Druso il più giovine di loro, e che nacque' 
dopo il matrimonio d* Augusto: lo che fe- 
ce credere, che egli ne fosse il padre . Ti- 
berio , il quale egli dipoi adottò , e che gli 
succedette , era un buon Generale, ma di> 



un carattere ostinato e sospettoso , ohe tur- 
Irò la tranquillità di Augusto . Eu etiliaia 
Tom. IL ' '6 
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per cinque anni a Rodi , ove visse in una 
maniera ritirata , conversando coi Greci , e 
.dandosi alla.^letteratura , dì cui dipoi ei fe- 
ce mal uso . Ma quei ohe cagionò più di- 
spiacere ad Augusto , fu la condotta della 
sua figlia Giulia , che aveva avuta da Seri- 
bonia sua prima moglie . Giulia , la quale 
egli maritò al Generale Agrippa, e poi a 
Tiberio non metteva limiti al suo liberti- 
naggio. Non contenta di darsi ai piaceri era 
ancora la prima a pubblicare l’ infamia del-^ 
le sue dissolutezze. Giunse ad una tale im- 
pudenza » che dava la notte i suoi appun- 
tamenti nel quartiere il più frequentato del- 
la citta. La corte stessa di suo padre non 
era in sicuro dalla sua sfacciatezza . Augu- 
sto pensò da prima di farla uccidere; ma. 
dopo alcune riflessioni , la relegò a Panda- 
taria , vietandole T uso del vino , e dei li- 
quori, Proibì r andarla a vedere^ senza sua 
permissione , e le dette per compagna sua 
madre Scribonia . Quando s’intercedeva per 
Giulia , egli era solito di rispondere , che 
il padre, e la figlia non potevano stare in- 
sieme più di quello^ che il possano C acqua ^ 
ed il fuoco » Augusto in gran parte essen- 
do sopravvissuto ai suol contemporanei, in 
età di settantaquattr’ anni , deliberò di al- 
lontanarsi dalle fatiche del Gjoverno, e dt 
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Btabirire per suo successore Tiberio. Pregò 
i Senatori di non salutarlo più al palazzo» 
c di non prendere in mala parte , se in av- 
venire ei non conversasse con loro. Dopo 
questo tempo Tiberio fu associato all* Im- 
pero , e godè quasi della medesima amo- 
. rìtà . Tuttavoka Augusto non 

JtntiQ ^ 

di Roma abbandonare interamente 

^ 1’ amministrazione » come qiie- 

^ gii , ohe era avvezzo a darsi ai 
piaceri ed agii aifari. £i continuò la sua 
vigilante condotta , e parve , che amasse 
il popolo fino all* ultimo istante . Trovan- 
do incomodo, per cagione della età sua l’ 
andare in Senato , mosttò il desiderio di 
avere presso di se per un anno venti con- 
siglieri privati . Fu decretato, che tutte le 
misure , che egli avrebbe prese con essi , 
ed i Consoli .avessero forza di legge . Par- 
ve eh’ ci temesse ravvicinamento della mor- 
te , fece il suo testamento, e lo consegnò 
alle Vestali. Fece solennemente la nume- 
razione del Popolo, che saliva a 4. milio- 
ni , e cento trentasette mila uomini . Lo 



che mostra, che Roma a quei tempi ugua- 
gliava quattro delle nostre più grandi cit- 
tà. Mentre si faceva questa pomposa ceri- 
monia nel campo di Marte , si racconta che 
un* aquila dopo aver volato nyolte volte in- 
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torno al/’ Imperatore, si posasse nel tempio 
vicino sul busto di Agrippa . Gli Auguri 
annunziarono, che questo era il presagio 
della morte d’ Augusto . Poco tempo dopo, 
accompagnando Tiberio nella sua spedizio* 
ne nell’ lUìrio , si ammalò . Nel suo ritor* 
no spedì a cercar Tiberio , ed i suoi inti- 
mi amici . Poche ore prima eh* eì moris- 
se , domandò uno specchio , e si fece ac- 
conciare i capelli con molta cura . Dipoi 
indirizzandosi a* suoi amici che circonda*» 
vano il suo letto , gli pregò a dirgli se a- 
vesse rappresentata bene la sua parte nel 
mondo . Avendo essi risposto, che sì ; egli 
soggiunse*, dunque fatemi applauso t e spi- 
rò nelle braccia di Livia in età di settati- 
tasei anni, dopo averne regnati quarantu- 
no (a) . Raccomandò a Livia di non si di*» 
memicare nè delU loro unione nè del lo- 
ro ultimo addio . 

La morte dell’ Imperatore cagionò in tut- 
to r Impero Romano una profonda afflizio- 
ne . Alcuni supposero , che Livia ne avesse 
affrettata la fine volendo far godere piò pre- 
sto , che fos$e possibile del trono al suo fi- 

(u) Dione Cassio ne conta 44* meno 1 3 . 
giorni cominciando dalla battaglia d’ Azio, 

£d. Hanov* p* 690. 
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glìo . Qualunque ne sìa il motivo, essa celò, 
per qualche tempo la morte di Augusto , 
avendo tatto guardare tutte l’ entrate del 
Palazzo, e dando ad indendere ora che il 
suo marito stava meglio , ed ora che egli 
era ricaduto . Finalmente essendole riusci- 
to di dargli un successore , pubblicò la sua ■ 
morte, e l’adozione di Tiberio all’ Impero.* 
I funerali dell’ Imperatore si fecero con mol- 
ta magnificenza . Tiberio in mezzo ai Sena- 
tori recitò 1’ orazione funebre . Dipoi fu 
letto il suo testamento, in cui Tiberio, e 
Jiivia. erano nominati suoi eredi. Augusto 
era stato glorioso di servire la sua patria > 
lino all* ultimo suo respiro , ed il dolore del' 
popolo corrispose ai travagli da luì soste- 
nuti. Fu decretato , che tutte le. donne si 
abbrunissero per un anno , Gli furono co- 
strutti dei templi , e tributaci gli onori di- 
vini ; e Numcrio Attico Senatore volendo 
rivolgere a suo profitto la comune adulazio- 
ne, ricevette una somma considerabile di 
danaro per aver assicurato con giuramento 
di aver veduto Augusto salire ai cielo : così 
che il popolo non dubitò più che egli non 
fosse nel numero degli Dei . 

Tali furono gli onori fatti ad Augusto, 
il cui potere incominciò dalla's^rage, e ter- 
minò .colla felicità dei Romani. Si diceva! 
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questa occasione , che se egti^ non fosse 
mal nato,o fosse sempre vissuto, il genere 
umano non avrebbe mai cessato di esser fe- 
lice - Egli è possibile che i suoi colleghi 
avendolo istigato alle crudeltà , che com- 
mise nel tempo del Triumvirato , credesse ■ 
che fosse una virtù il vendicare la morte 
di Cesare. Certo si è, che la sua severità 
era necessaria per ristabilire la pubblica- 
tranquillità: perchè il Governo monarchico 
non aveva stabilità se non se togliendo ai 
Romani i loro antichi principj. Égli gover- 
nò i suoi sudditi colle forme repubblicane , 
e dette loro tutti i vantaggi che risultano 
dalla. monarchia temperata da una consu- 
mata prudenza . Egli ha sorpassati i Re più 
celebri , e se potesse separarsi il nome di 
Ottaviano da quello di Augusto, ei sareb- 
be uno dei migliori Principi di cui la Sto- 
ria avesse trasmessa la ricordanza . Verso 
questo tempo nacque GESÙ’ CRISTO, no- 
stro Salvatore . 

Anno di cinquan- 

.. „ tasei anni quando salì sul tro- 
di noma Tr- ^ A II 

no. Visse sotto Augusto nella 

di Gesù profonda dissimulazione , e 

001^ aveva ancora 1* arditezza 
Lnsto 10 . ^ , ,, 

di mostrarsi tale ,quar egli era . 

La prudenza , la generosità , e la clemeoza 
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brillarono nel. principio del suo regno ; ma 
le felici imprese* dei suo nipote Germani- 
co figlio di Druse suo fratello fecero com- 
parire nel pià chiaro lume le inclinazioni, 
e la malvagità di Tiberio. Appena salito 
su! trono ei seppe ,che le legioni della Pan- 
nonia avide di novità, si erano ribellate al- 
la fama deila moate dì Augusto: ma ritor- 
narono prontamente a dovere, ed il loro ca- 
po Percennio fu ucciso. Una sedizione nella 
Germania fu accompagnata da circostanze 
molto pili gravi . Germanico , giovine rag- 
guardevole per le sue qualità , e adottato 
dall’ ultimo Imperatore, comandava in que- 
ste contrade. Le Legioni avevano profittato 
deila sua assenza per rivoltarsi , dichiaran- 
do, che l’Impero Romano era in loro po- 
tere , e' che la sua grandezza , e la sua po- 
tenza erano dovute unicamente al buon suc- 
cesso dell’ armi loro. ÀI ritorno di Ger- 
manico i soldati risolvettero di eleggerlo 
per Imperatore . Amato dai militari, dei 
quali egli era l’idolo, senza molta difficol- 
tà poteva elevarsi alla prima dignità dello 
Stato: ma l’amor del dovere prevalse all’ 
ambizione . Rigettò con isdegno una tale 
offerta , e fece tutti gli sforzi per ‘calmare 
la sedizione ; e vi riuscì , esponendosi a 
molti perìcoli , mettendo a -morte 1 princi-- 
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pali ribelli , ed in fìne conducendo le lue 
truppe contro 1 Germani , che riguardavano 
£Ì come nemici dell’ Impero % 

Quanto piacque a Tiberio la lealtà di 
(germanico , altrettanto la popolarità, di es* 
IO lo contristò .Indi a poco le sue vittorie 
contro i Germani accrebbero l’odio, e la ge- 
losia dell’Imperatore. Gerinanico vinse il 
nemico in molte battaglie, e sottomise con- 
trade immense al dominio romano , Dia o« 
gni vittoria , ogni virtù era in lui una nuo- 
va offesa % Tiberio impiegò tutti i pretesti 
per richiamare Germanico . Ma la ribellio- 
ne di Clemente P obbligò a differire il suo 
progetto, Ei fece uccidere segretamente que- 
sto capo dei ribelli ; tanto era il timore , che 
aveva del popolo. 

Dopo essersi liberato da tutti i suoi ne- 
mici interni , sì occupò dei mezzi più prò- 
prj a far ritornare Germanico dall’ Alema- 
gna , Incominciò dal fargli accordare li 
trionfo per la sua vittoria sqpra i Germani, 
e gli scrisse, che ritornasse a Eoma per go- 
dere degli onori, che il Senato gli faceva 
preparare, aggiungendo, che aveva nrietuti 
allori a bastanza in un paese , ov’ era stato, 
mandalo nove volte, ed in cui aveva ripor- 
tate altrettante vittorie , Gonchiudeva col 
àifgU , che la Vendetta piò grande , che 
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potava trarre* dai suoi nemici, era di ab* 
bandonarli .alle loro divisioni intestine. CJna 
moltiludine innumerabile di persone andò 
incontro a Germanico alla distanza di mol* 
te ntiglia dalla r/mà « £i fu ricevuto piu 
coni adorazione • che con rispetto. Le sne 
maniere piacevoli , ed il suo carro trionfa* 
le, in cui erano i suoi cinque figli , e le 
bandiere dell’ armatnidi Varo cagionaronQ 
nel popolo dei trasporti di gio)dr. 

..Nuovi onori eranO'destinati a Germani* 
co. Egli parti, di Roma. per una spedizioni 
in Oriente , conducendo seco la sua moglie 
Agrippina , ed i suoi figli , Ma per rUtrin* 
gergU il potere , Tiberio aveva mandato Pi* 
sone ai governo di Siria. Questo Pisone era 
di Du carattere fervido , ed atto per ogni 
maniera ad eseguire Ja fu^nesta commissio* 
ne, di cui era incaricato. £i doveva op* 
porsi a^Germanico in. ogni affare, eccitar 
r òdio contro di lui, e ^fiualtnenle uccider* 
lo, presentandosene l’occasione. Procurò 
dunque d* ingiuriare Germanico , e lo ac^ 
eusò di diminuire la .gloria dei Romani ; 
accordando agli Ateniesi Una. protezione 
particolare . .Germanico disprezzò queste 
iogiurìe , occupandosi piu nell’ adempire 
la sua missione , che nel mettere ostacolo 
ai .segreti disegni di Pisone ..Questi d’ ac* 
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cordo colla sua moglie Plancina , la iqnate 
è passata per una. donna implacabile e cru- 
dele , continuò a diffamare il suo nemico; 
Germanico non opponeva a questa condot- 
ta se non se dolcezza , e pazienza , e con 
quell* umanità che in lui era particolare, 
colle cortesie corrispondeva alle • ingiurie . 
Esso ignorava i motivi dei suoi nemici, e 
pensava molto meno a combatterli ,che ad 
evitarli . Fece un viaggio in Egitto sotto 
pretesto di visitare le celebri antichità di 
questo paese; ma in realtà per sottrarsi al-* 
le insidie di Pisone , ed a quelle della mo- 
glie di lui più ancora pericolosa . Si am- 
malò nel suo ritorno, 0 che fosse spaven- 
tato da qualche presentimento, o che aves- 
se scoperto altre prove di perfidia , mandò 
a dire a Pisone, che la rompeva con lui. Il 
male facendo rapidi progressi , la sua mor- 
te parve inevitabile. Vedendo , che si av- 
vicinava la sua fine, s* indirizzò agli amici 
che aveva intorno, e disse loro. Se ìa mia 
morte fosse stata naturale ^ avrei ragione di 
lamentarmi della sorte , ehe nei fiore delC e- 
tà mi toglie alle dolcezze della vita . Ma il 
mio dolore si accresce pensando , che io muo~ 
jo vittima di Pisone , e di tlancina , vi scon-‘ 
giuro a far sapere alV Imperatore in qual 
modo io lascio la vita , ed i tormenti chei 
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sojfro . Quelli che mi hanno amato , quelli 
stessi che mi hanno odiato verseranqo quaU 
che stilla di pianto sopra di me , quando sa~ 
f ranno , che un soldato , il quale si è tante 
volte sottratto al nemico, cade vittima dell* 
odio di una donna . Difendete la mia cau^ 
sa davanti al popolo , sarete ascoltati con 
compassione : e quand* anche i miei assas’‘ 
sini avessero fatto soltanto ciò che è stato 
loro commesso, non otterranno nè , creden- 
za , nè perdono . Pronanziaudo queste pa- 
role , stese le sue bradcia , che furon bagna- 
te dalle lacrime dei suoi amici, i quali giu« 
rarono pienti di smania di sacrificare la lo* 
ro vita per vendicarlo . Il Principe si volse 
verso la sua moglie, e la scongiurò per la 
memoria detla loro unione a sottomettersi 
alla necessità, e a non opporsi al risenti- 
mento dei loro potenti nemici a fine di 
sfuggir r odio loro. Alla fama della morto 
di Germanico, il dolore degl’ Italiani giun- 
se al suo colmo: ma quello degli abitanti 
di Roma non ebbe limici . Nel disordine 
universale pareva sicura la morte di Pise- 
ne. Fu accusato insieme colia sua moglie 
di aver fatto morire Germanico con un len* 
to veleno. L’Imperatore stesso, e Livia sua 
madre non furono esenti da sospetto , il 
quale si accrebbe vie più all" arrivo di 
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Agrippina , donna di 'raro coraggio, e ge<«- ' 

ncra^ mente stimata pèr le sue virtù ^ Si vi* 
de accompagnata dai propr) Ìig1i , portar 
)’ urna, che racchiudeva (e ceneri di Ger- 
nanico, sulla tomba di Augusto. Al suo 
avvicinarsi alla città il Senato , ed il po- 
polo romano andarono ad incontrarla , e i’ 
acce'sero con espressioni di condolenza . I 
soldati, che avevano servito sotto Germa- 
nico , dimostrarono il loro dolore . Mentre 
essa depositava ruma , la -moltitudine os- 
servò il più profondo silenzio*: ma dopo 
gettò delle grida, dicendo, che la Repub- 
blica era perduta. 

Tiberio permise che si .processasse piso* 
ne , il quale si supponeva che altro non fos- 
se stato ; che )* istrumento della sua ven« 
detta. Questo Generale condotto avanti al. 
Senato , fu accusato della morte di Germa*. 
nico , e di altri delitti, • 

• Ei terminò il suo processo, che era com* 
plicatissimo , coll* uccidersi nella propria 
casa . 1/ interesse di Livia per Plancina la 
sottrasse al gastigo. 

> Tiberio non avendo più alcun oggetto- 
che- potesse fargli ombra veruna , levossi la 
maschera*, e si mostrò colle sue inclinazioni 
naturali . Nel principio delle sue crudel- 
tà Sejano fu il depositario della sua confl^-- 
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^enza . Qivesii era un Cavaliere romano V 
più abile ancora del suo padrone nell’arte 
di dissimulare ; arte , che gli procacciò l’ 
affetto di Tiberio . Si dubita se egli con- 
sigliasse tutte le crudeltà che seguirono : 
certo si è che dal momento , in cui fu fatto 
ministro dell’ Imperatore , questi divenne 
più sospettoso, e crudele. 

Sciano adoperò tutta la sua destrezza iti 
persuadere a Tiberio di ritirarsi in qual- 
che campagna Ipntana da Roma. Ei sperava 
di acquistare con ciò un influsso a se stes- 
so più vantaggioso; poiché non potevasi 
avere accesso all’ Imperatore se non se per 
suo mezzo . Tiberio cedendo alle istanze 
di lui , 0 secondando la sua inclinazione 
naturale , abbandonò Roma , c andò nella 
Campania sotto pretesto di dedicare dei 
templi a Giove , e ad Augusto , Stanco di 
abitare in luoghi , ove gli upmini gli face- 
vano udire i loro lamenti, si ritirò nell’ iso- 
la deliziosa di Capri . Sepolto in questo ri- 
tiro sì abbandonò a tutti i piaceri , essendo 
insensibile alle disgrazie dei proprj suddi- 
ti. Allora ci divenne più crudele , e Sejano 
ne accrebbe i sospetti .In tutti .i quartieri 
di Roma erano agenti segreti , e spioni , che 
interpretando male le azioni più ianocentt 
ne facevano altreaa^tj delitti ...Nerone , ò 
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Druso figli di Germanico furono dichiarati 
nemici dellt) Stato , e condannati a morir 
dì fame in prigione, mentre la loro madre 
Agrippina fu mandata in esilio . Sotto leg- 
gieri pretesti si fecero uccidere Sabino , 
Asinio Gallo, e Siriaco. Così Sejano riu- 
sciva nel disfarsi di tutti quelli , che si tro- 
vavano tra lui ed il trono, ed in aumen- 
tare giornalmente la fiducia, che aveva Ti- 
berio in luì , ed.il potere, che gli dava il 
^Senato . Ei faceva- più leggi dell’ Impera- 
tore. Il suo nome si trovava nel giuramen- 
to del popolo , come se questo ministro fos- 
se stato sul trono; egli ispirava più timore 
del Capo deli’ Impero. Ma la rapidità della 
sua eievaiione pareva che dovesse rendere 
la sua caduta più strepitosa . Tutto ciò che 
noi sappiamo del modo con cui egli entrò 
in disgrazia dell’ Imperatore si è , che Sa^‘ 
tirio solo osò di accularlo di tradimento, e 
che Aniouia, madre di Germanico, sosten- 
ne quest* accusa . Il Senato , già da gran 
tempo geloso del suo potere , e temendo la 
sua crudeltà, profittò di questa occasione 
per eccedere i limiti a lui assegnati dagli 
ordini di Tiberio. I Senatori invece dì 
condannarlo alla prigione , concertarono il 
modo di' farlo giustiziare (a) . Mentre si 
' (fl) Instead of. sentencing him to impri^ 
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conduceva al supplizio , il popolo lo cari- 
cava d’ ingiurie e d* insulti , facendogli a- 
mari ri m provéri , e spezzando le sue sta- 
tue . Quindi fu strangolato per man del 
carnefice . 

La sua morte altro non fece che accre- 
scere il gusto dell’Imperatore pel sangue. 
L’ attaccamento che avevano per Sejano , 
Pianoina moglie di Pìsone.ed altri molti, 
fu causa delia loro condanna . Siccome i 
supplizi particolari lo stancavano , ordinò, 
che chiunque venisse accusato fosse ucciso 
senz’ altro esame . Tutta la città fu ripiena 
di carnificine , e di lutto. Carnulio essen- 
dosi ucciso da se stesso per evitar la tor- 
tura , Tiberio disse: Come mai quest'uomo 
mi è potuto scapparci Ei rispondeva a quel-' 
li , che lo scongiuravano ad affrettare il 
loro supplizio: io non vi sono tanto amico' 
da abbreviare le vostre sofferenze. 

Visse in questa maniera odioso al mon- 
do , grave a se stesso , nemico tanto dell’ 
altrui riposo, quanto del suo. Fmalmento 
verso 1’ anno vigcsimo secondo del suo Re- 
gno , sentì l’avvicinamento della morte, e 
perdè 1* appetito . S’ impiegò intanto con 

sonment^f they dirécied his esecutioa. T. a. 
p. 148. Lond. 179^. 
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ogni ciira fier avere un successore , 0 get* 
tò gli occhi sopra Caligola , volendo forse 
che r enormità del delitti di costui faceài* 
se obbliare i suoi. 

Parve però che Tiberio volesse allonta- 
nare la sua fine, e viaggiò per distrarsi dal- 
le sue rifldssloni , ed inquietudini ; abban- 
donò la sua isola favorita ,e venne sul Con- 
tinente , ed in. fine si fissò sul promontorio 
di Miseno . Ivi provò degli svenimenti , i 
quali si .credeva , che gli dovessero esser 
fatali . Caligola , credendolo morto, si fece 
riconoscere dai soldati pretoriani, e pene- 
trò nell'appartamento dell' Imperatore in 
mezzo agli applausi della moltitudine, quan- 
do seppe improvvisamente, che 1* Impera* 
tore era sul punto di riaversi . Questa nuo- 
va inaspettata riempiè tutta la corte di tur- 
bamento e d* inquietudine . Tutti quelli , 
che avevano dato qualche segno di gioja, 
ripresero la loro ària mesta , ed abbando- 
narono il nuovo Imperatore, fingendo una • 
tenera sollecitudine per l'antico. Caligo- 
la pareva colpito da un fulmine . Stette 
in un tristo silenzio , aspettandosi soltan- 
to la morte invece dell' Impero , il quale 
era stato 1’ Oggetto dei suoi voti . Macro- 
ne però incallito nel delitto affrettò la 
morte di Tiberio, eecQndo alenai facen- 
do- 
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Anno Holo soffogare ira t guancia li j 
di Roma, e col veleno'secondo altri . Go- 
288. sì morì Tiberio in età di set- 
■ di G. C. lanioLto anni , dopo averne rc- 
35 . gnati ventidue . 

Nell’ anno decimottavo del regno di que- 
sto Imperatore fu crocifisso Gesù Cristo , 

Questa era I’ epoca dell’ universale depra4> 
vazione dell’ uman genere . Filato spedì a 
Tiberio il ragguaglio della passione , della 
risurrezione , e dei miracoli di Gesù Cristo 
e r Imperatore avendone fatta una relazio- > 

ne al Senato , domandò che il Cristo fosse 
messo nel numero degli Dei Romani : ma 
dispiacendo ai Senatori di non aver fatta i 
primi questa proposizione, essi ne ricusa- 
rono r Apoteosi , pretendendo , che per un’ 
antica Legge tutti gli affari concernenti la 
Religione, fossero di giurisdizione del Sena- 
to . Si stette ancora nel punto di esiliare 
tutti i Cristiani dalla città ; ma Tiberio con 
altro editto minacciò (a morte a tutti quel- 
li che gii accusassero : ed in tal guisa vis- 
sero tranquilli sotto il suo Regno. 

Caligola nascose i suoi delitti nel princi- 
pio del suo governo ;.ma la sua clemenza .. 
e la sua moderazione svanirono in- meno di 
otto mesi ; e feroci passioni , un! avarizia 
senza esempio, una crudeltà ^capricciosa ben> 

Tom. II. z 
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presto subentrarono in loro luogo: e si vi-* 
dero nuovi atti di orgoglio , di empietà , 
e di libertinaggio . 

11 suo orgoglio comparve da prima nell* 
arrogarsi il litolodi Re, il quale soleva dar- 
si unicamente ai Monarchi : ed ei si sareb- 
be ancora cinta ia fronte del diadema , se 
non fèsse stato avvertito , che egli era su- 
periore a tutti i Regi dell’universo (a). Po- 
co tempo dopo ambizioso degli onori divini 
si diè il nome delle Divinità, che credeva 
più conformi al suo carattere. Fece abbat- 
tere le teste delle statue di Giove, e degli 
Dei , sopra le quali fece metter la sua . So- 
vente sì assise‘tra Castore e Polluce , e or- 
dinò a quelli che andavano nel loro tem> 
pio di adorare lui solo . Tanto stravagan- 
te , quanto imbecille fu di una tale inco- 
stanza , che cambiò dì Divinità , come di 
vesti ; ora era Marte, e Giove, ed ora Dia- 
na, 0 -Venere . Si fece innalzare dei templi, 
ove fu posta la sua statua d* oro, la quale 
giornalmente era rivestita dei medesimi a- 
biti che portava Caligola, ed avanti acuì 
si prostrava una folla di vili adoratori . I 
tuoi Sacerdoti erano molti : le si offeriva in 



(fl) Ved. Sueion. Cap. XXI L pag. 640. 
cur. Ptiro Bumanno . Fit. Calig. T, U 
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sacrifizio tutto ciò, che vi era di più raro. 



e dì più squisito , e la dignità di Pontefice 
era ricercala dai più ricchi della città. Fe- 
ce godere dei medesioii onori alia sua mo-> 
glie, ed al suo cavallo; e finalmente per 
colmo di assurdità divenne Pontefice di se 



medesimo . Non era meno ridicolo nell* as-* 



•sumere le maniere di qualche Divinità . 
Spesso sortiva ai lume della luna , a cui fa- 
ceva la corte come ad un’ amante . Si servì 



di molti mezzi per imitare il tuono, e so- 
vente sfidava Giove , esclamando colle pa- 
role di Omero: o vinci me, o io vincerò te. 



Egli teneva delle segrete conferenze colla 
statua di questo Dio : e sembrando irritato, 
per le sue risposte , lo minacciava d* im- 
ballarlo per la Grecia . Talvolta pareva 
placato ; e , contento di Giove , consentiva 
di star con esso in buona armonìa. 



Tra tutti questi vizj la prodigalità è il 
piu considerabile , td in qualche maniera 
1* origine di tutti gli altri. Le dissolutezze 
d(TÌ primi Imperatori erano semplici a pa- 
ragone delie sue. Egli, inventò nuovi bagni, 
nei quali i profumi più preziosi si sparge- 
vano con profusione^-% Le sue spese per la 
tavola erano eccessive; e si racconta, che si 



facessero struggere delle perle nelle salse.’ 
Qualche volta fece apprestare ai. suoi ospi-> 
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ti dei piatti ripieni d’oro . ’ ’ ' 

La suu condotta verso il suo cavallo 
dare un’ idea della sua' stravaganza. Gli fe<) 
ce costruire una stalU di marino ,- e una) 
greppia tli avorio (a): e quando questo ani* 
male , che egli chiamava Incitato , doveva, 
mostrarsi; gli metteva alla porta .nella not- 
te precedente‘delle> sentinelle .incaricate di 
allontanar tutto, ciò che poteva interrom- 
pergli ’il sonno : gli assegnò un palazzo for- 
nito , in cui' vi erano delle cucine per trat- 
tare decentemente colora che andavano a 
visitarlo». ' Caligola spesso invitò Incitato 
alla sua mensa , presentandogli, della vena 
dorata * e del vino in coppa d’ oro ,;Soven- 
te giurava perla salute, del suo cavallo, e 
si racconta ‘che se fosse vissuto più lunga- 
mente , avrebbe fatto Console Incitato. 

Molti viH artihzj s’ impiegarono da Ca-i 
Ugola per accumulare. immense ricchezze; 

a questi'furono come Subordinati alle sue- 
crudeltà . Fece, uccidere > molti Senatori , e 
li citò dipoi a comparirgli davànti ♦ come, 
si fossero data -la-.morde.di-propria ma- 



i (a) -A stablet^ mkrhle,and\ a ,manger,ofi 
Croldsm. 'p.c 1^0; T. 2 . -Equi le mar^- 
moreum prassepe. eburneo m &c. Sueton. 
Capi 55.; della cit. ediz^ u 
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no ; Per ìsgOrnbrare lo Stato dai cittadini 
inutili fece sbranare dalle fiere uomini vec- 
chi , ed infermi. Egli era solito di dar per 
cibo 'a^' (Questi animali qoegl’nnfelici che 
condannava, ed ogni dieci giorni ne man- 
dava un gran’ numero per essere divorati: 
e con ciò diceva di //guidare i suoi, conti . 
tino di questi sfortunati esclamando, di es- 
sere innocente , Caligola’.* gli fece tagliar la 
lingua ,, e dipoi ‘io- rigettò nc>r aqfifeatro. 
Era uria 'delle suo delizie’ il far morire i 
condannati con lenti tormenti , affinchè . 
diceva’ egli ;' 5 entt 5 sero di morire. Assisteva 
sempre- a' queste* carnificine , dirigeva il 
supplizio, e'io sospendeva per prolungar- 
ne- la idiirata . ‘Egli- si lodava in queste- oc- 
casioni della coslanza del suo carattere ,* e 
della sua inflessibile > severità . Un 'giorno 
essendo irritato contro i cittadini di Roma , 
si mostrò desioso che il popolo romano, a- 
vcsse iina ;soia testa pet> troncargliela con 
Un ‘sol colpo (a)'. ' i ■ = 

•I Crudeltà « tanto * insopportabili , quanto 

* (a) Injensus turba f aventi adversus ^tU’‘ 
diutn suum exclamavit &c, Utinam populus 
R. unfim cer vicem haberet ' Sueton. C. 3o. 
Ed.' cit Being. incensed with thè- citi- 
zcns of Rome . 99 Goldsm. p. ì2^\- : 
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capricciose cagionarono contro di luì mol- 
te cospirazioni segrete . Ne fu differita I’ e- 
secuzione alla fama , che egli progettava una 
eoedizione contro i Germani , ed i Bretoni . 
Fece leva di numerose truppe, e general- 
mente credevasi dopo tanta millanteria che 
. volesse conquistar T. universo. 

marcia indicava la dt- 
I ^ suguaglianza del suo carattere: 
. • ^ ora essa era sì rapida , che le 

. * ‘ coorti erano costrette a lasciarsi 
^ * addietro i loro stendardi :ed ora 
sì lenta , che rassomigliava piuttosto ad li- 
na processione trionfale, che ad una spedi- 
zione militare. Intanto si faceva portare da 
otto soldati , e ordinava che s* inaffiassero 
le strade, per difendersi dalla polvere nel 
suo passaggio . Dia questi grandi preparati- 
vj furono affatto vani. Invece di conqui- 
stare la Brettagna , dette ricovero ad uno 
dei Principi esiliati da questo paese . An- 
nunziò questa nuova al Senato come una 
occupazione di tutta V Isola . Invece d* im- 
padronirsi della Germania , condusse soltan- 
to le sue truppe sulla riva del mare nel- 
la Batavia. Disponendo tutte le macchine 
da guerra, e la sua armata io battaglia , el 
salì sopra un vascello, e andando lungo la 
spiaggia- ordinò ai trombetti di dare il se- 
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gnale deU‘ attacco. I suoi sò'dati » che ave- 
vano ricevute delie istruzioni , adunarono 
nei loro elmetti le conchiglie che erano 
sulla sponda del mare , come spoglie dell* 
Oceano degne di ornare il palazzo ed il 
Campidoglio (a) . Terminata questa intre- 
pida spedizione , richi a'mò le sue truppa 
come da una vittoria , fece loro un* arringa 
con maestà , e ne lodò i’aite imprese. Dipoi 
distribuito del denaro , le congedò racco- 
mandando loro di darsi alla gioja ,e congra- 
tulandosi con esse dei loro tesori . Affinchè 
questa segnalata impresa passasse alta po- 
sterità , fece costruire sulla riva un* alta 
torre in memoria di essa . 

Cassio Cherca Tribuno delle coorti pre- 
toriane finalmente liberò il mondo da que- 
sto tiranno . Oltre i motivi che gli erano 
comuni con tutti gli altri , aveva ricevuto 
da Caligola reiterate ingiurie . L* Impera- 
tore cercava tutte le occasioni per metterlo 
in ridicolo , accusandolo di viltà unicatuen- 
te perchè aveva una voce da donna . Quan- 
do Qherea andava a pigliar la parola dall* 
Imperatore , questi gli diceva sempre Ve^ 
nere’. Adone, o qualche altra parola, con 
cui potelse alludere a mollezza, o viltà. 

ij - I I 

(a) And. thè Capttol. pag. i^^.T. 2. Gold. 
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Gberea confidò il guo progetto ad alcuni 
Senatori e Cavalieri, i quali sapeva che a- 
.vevano ricevuto delle ingiurie da Caligola. 
Mentre deliberavano sulla ojaniera più si- 
cura e più pronta di disfarsi del tiranno , 
■ un accidente inaspettato diè una nuova for- 
za alla congiura . Pompedio Senatore distin- 
.io essendo accusato davanti all’ Imperatore 
di aver parlato di lui con disprezzo , il de- 
latore per confermare l’accusa citò un’at- 
• trice chiamata Quinti lia. Questa donna ave- 
va un coraggio raro ancora tra gli uomini. 
-Costei negò il fatto con ostinazione , e mcs- 
.sa alla tortura , sofferse i più crudeli tor- 
menti con una insuperabil costanza . Ma 
quello che più dee osservarsi si è , che el- 
la era informata delle più minute circostan- 
ze della congiura ; e quantunque Gberea 
fosse destinato a presiedere al suo suppli- 
zio , essa non rivelò cosa alcuna : al con- 
trario nel momento in cui erano per comin- 
ciare.! suoi tormenti premè il piede di uno 
dei cospiratori, assicurandolo che sapeva 1* 
intrigo , e»che nulla paleserebbe . Goti es- 
sa sofferse fino a lasciarsi slogare tutte le 
membra , e presentala alT Imperatore in 
questo deplorabile stato , ne ricevette una 
ricompensa pel danno sofferto. 

Gberea non potè comenere, più lunga- 



Digitized by Google 




delV Istoria Romana . i o5 

niente da sua indegnazioue considerando 
di esser così l' istrumento della crudeltà del 
diranno . v • 

. Dopo molte conferenze ;cO)> congiurati , 
fu risoluto di assalir Caligola nel tempo dei 
giuochi palatiniiohe duravano quattro gior- 
ni ,e di dargli un colpo quando le sue guar- 
die non lo* potessero di([endere . Passarono 
i. tre primi giorni . Cherea incominciava a 
temere che differendo 1* esecuzione della 
congiura , questa si divulgasse ; e che un 
altro piu ardito di lui avesse Tonore-di uc- 
cidere il tiranno : ne rimise dunque l’eset 
cuzione’ al’ giorno dipoi nel momento in 
cui Caligola attraversava una galleria per 
portarsi ai hagni^non lungi dal palazzo. 

L’ultimo giorno dei giuochi fu più pom- 
poso . Caligola pareva più allegio^e più 
a^abiic del consueto . Ei* si dilettava nel 
vedersi il popolo disputarsi le fruita ed al- 
tre robe gettategli , e non temeva la cospi- 
razione che si era tramata contro di lui . 
La fama della congiura incominciava a spar- 
gersi, e se egli avesse avuto amici, non a- 
vrebbero mancato di svelargliela • Un Se- 
natore domandando ad uno di sua cono- 
scenza se vi fossero nuove , e questi aven- 
dogli risposto di no : Fbi saprete , soggiun- 
se eglif che si rappresenta oggi la morte di 



Digitized by Google 




1 o6 Compendio 

un tiranno . U altro l’ intese ; ma Io pregò 
di prudenza . I congiarati aspettarono mol- 
te ore nell* inquietudine , e pareva che Ca^ 
Ugola fosse dimentico di prendere alcun ri< 
storo . Gherea era smaniarne per questo in- 
dugio inaspettato; e se non fosse stato trat* 
tenuto , avrebbe eseguito il suo progetto in 
mezzo alla folla d^l popolo . Mentre stava 
titubante , Asprena uno del congiurati per- 
suase a Caligola di andare ai bagni, e di 
prendere qualche leggiero ristoro , aifinchè 
potesse godere più agevolmente degli altri 
divertimenti . Alzandosi T Imperatore, i 
congiurati allontanarono la folla con pre- 
cauzione, e lo circondarono sotto pretesto 
di usargli una maggiore attenzione . En- 
trando egli in una piccola galleria fatta a 
volta che conduceva ai bagni . Gherea io 
colpi col suo pugnale , e lo atterrò «escla- 
mando : Tiranno pensa a questo .Gii altri 
cospiratori si precipitarono sopra Ga Ugola 
e mentre si agitava gridando che non era 
morto , lo finirono con trenta ferite . 

Così morì Caligola nell* anno vigeslmo 
nono della sua età dopo aver regnato ap* 
pena quattr’ anni. Sarà inutile /* aggiunge- 
re al suo carattere altri tratti che queste 
parole* di Seneca: Parve che la natura lo 
avesse, prodotto per mostrare ad un tempo 
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stesso il colmo del vizio , e questo sostenu» 

to dalC autorità più assoluta. 

mone di Caligola produsse 

un arandissimo turbamento . I 
di noma ^ 

. congiurati che soltanto pensa- 

diGC ® distruggere un tiranno, 

e non a dargli un successore, 
^ * * avevano cercato di salvarsi col- 

la fuga . Alcuni soldati a caso vaganti all* 
intorno del palazzo , scopersero Claudio 
zio di Caligola , il quale da un luogo se- 
greto , ove si era nascosto, osservava fur- 
tivamente ciò che accadeva . Costoro risol- 
vettero di fare un Imperatore di questo per- 
sonaggio che iln allora era stato trascura- 
to per la sua stupidità : in conseguenza lo 
portarono al campo sulle loro spalle, e lo 
proclamarono Imperatore nel momento in 
cui si aspettava la morte . , 

Claudio aveva cinquant* anni. Le com- 
«plicale malattie della sua infanzia aveva- 
no in qualche maniera alienate le facoltà 
del suo spirito, ed alterate quelle del suo 
corpo . In tutte le circostanze della sua vi- 
ta ' si mostrò incapace di regolarsi da se 
medesimo . 

. Tuttavolta nel principio del suo Regno, 
come sotto tutti gl’ Imperatori malvagi , si 
concepirono le più lusinghiere speranze * 
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I) primo atto del suo Governo’ fu un- 'per- 
dono generale, e la revocazione dei crude- 
li editti dì Caligola. Si mostrò più mode- 
sto del suo predecessore nei rigua.rdi , e ne- 
gli onori dovuti al suo grado . Ei vietò sot- 
to severe ^pene- il sacri fica re"a lui , ‘come si 
era fallo a Caligola .-Assiduo nell’ ascoltare 
'ì reclami , ed attento' nell’ esaminarli , am- 
' ipinistrò la sua giustìzia con'molfa dolcezza*. 
La sua vigilanza' si estendeva ugualmeniè 
-e sull* interno dello Stato, e sulle Provin- 
cie . Restituì ad Brode Agrippa la Giudea 
‘che Caligola' aveva tolta al zio di esso Erode 
•AiJtipa , il quale aveva fatto dèoapitare S. 
Giovanni il-BattisLa, e fuesiliatoda Claudio. 

Egli tentò ancora di compiacere i! popo- 
lo con qualche straniera conquista (a). I 
Bretoni che quasi da un secolo erano tran- 
quilli posseisori della loro isola , mandaro- 
no a domandare la mediazione * di Roma 
per sopprimere le loro interne contese. Que- 
gli che voleva ‘sottoporre la sua patria all* 
‘Impero Romano, eramn certo Berico , il 
quale persuase all’ Imperatore’ di fare una 
•discesa nell* Isola , esagerando i vantaggi 

(a) He even undertook to gtatìfy thè people 
hyforeign conquest . Goldsm. p. 193. Il con- 
testo conferma la mia interpretazione. 
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ohe risulterebbero dalla sua conquista . Per 
secondare questo consiglio , fu mandato il 
Pretore Plauto per fare dei preparativi nel- 
la Gallia per questa grande spedizione . I 
suoi soldati parvero da prima irrisoluti a 
imbarcarsi , dicliiarando di non volere an- 
dare a far guerra al di là dei confini del 
mondo , giudicando che la Brettagna fos- 
se in tal sito Tiittavolta furono persuasi 
a. partire « ed i Bretoni comandati dal lo- 
ro Capo Cinobelino furono .molte volte 
sconfitti . 



Anno 
di Roma 

296 

di G. a 
43. 



Queste vittorie invogliarono 
Claiulio di andare in persona 
in. Brettagna , sotto pretesto che 
i nativi del paese erano sempre 
ostinati , e non avevano rila- 
sciati i disertori romani che si 
erano rifugiati presso di loro . Tuttavolta 
la sua spedizione pareva che avesse per ba- 
se piuttosto il desiderio di .comparire che 
quello, di combattere. Il tempo, in cui ri- 
mase in Brettagna , e die fu di soli sedici 
giorni , ci lo impiegò piuttosto nel riceve- 
re omaggi che nell’ estendere le sue con- 
quiste. Nel suo ritorno a Roma gli furono 
fatte grandi congratulazioni . Il Senato gii, 
accordò un pomposo ingresso. Gli furono 
innalzati degli archi trionfali , e stabiliti 



i 



I 
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giuochi annuali per perpetuare la memoria 
delle sue vittorie. La guerra fu nel mede*» 
simo tempo vigorosamente continuata da 
Flauto , e da Vespasiano suo luogotenente, 
il quale ( secondo Svetonio ) dette trenta 
battaglie, e di una gran parte dell’Isola 
fece una Provìncia romana . Ma la guerra 
ricominciò di .nuovo sotto il governo di 
Ostorio , successore di Plauto . O che i Bre- 
toni lo disprezzassero , perchè mancava di 
esperienza , o che sperassero di ottenere 
dei vantaggi contro un nuovo capo > prese- 
ro le armi , ricusando di riconoscere la po- 
tenza romana. Gl' Iceni che abitavano Suf- 
folk , Norfolk , e Cambridge : i Cangi abi- 
tanti delle Conlee»di Wilt , e di Sommerset, 
ed i Briganti di quella di York fecero una 
gagliarda resistenza : ma finalmente furono 
vinti . 1 Siluri che abitavano le Provincie 
meridionali , furono sotto il loro Re Carac- 
taco i nemici più formidabili che i Gene* 
rali romani avessero mal incontrati . Non- 
solo questo coraggioso Barbaro fece un* o- 
stinala difesa , ma parve che pretendesse 
più di una volta alT onore di aver renda- 
la dubbiosa la* vittoria . Egli trasportò con 
molta prudenza il teatro della guerra nel- 
le partì più inaccessibili dei suo paese , e* 
per nove anni tenne i Romani in conti- 
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nue fnquietudinl . 

AH* avvicinarsi di Ostorio , Caractaco ve- 
dendosi costretto a venire'ad un attacco de« 
cìsivo , fece un" allocuzione ai suoi cittadi- 
ni con un imperlurbabil coraggio : disse lo- 
ro che da questa battaglia dipendeva la lo- 
ro libertà , o la loro schiavitù : che doveva- 
no ricordarsi del coraggio dei loro maggio- 
ri , il valore dei quali gli aveva esentati dal- 
le tasse «e dal tributi , e che era giunto il 
tempo di mostrare eh* essi non avevano de- 
generato. Ma un coraggio senza disciplina 
nulla valeva contro le legioni romane . Do- 
po un ostinato combattimento i Bretoni fu- 
rono messi in rotta . Si prese la moglie e 
la hglia di Caractaco, ed ancor egli fu dato 
indegnamente ai vincitori da Gartismandua 
Regina dei Briganti, presso di cui si era ri- 
fugiato .• Al suo arrivo in Roma non può e- 
sprimersi la curiosità del popolo per vedere 
un uomo che per lungo tempo aveva mi- 
nacciata la romana autorità . Caractaco non 
dette verun segno di avvilimento. Quando 
gli furono fatte percorrere le strade della 
città, esclamò, vedendo lo splendore che 
gli brillava d’ intorno : Coni c mai possi- 
bile , ohe un popolo il quale possiede tante 
ricchezze , abbia potuto invidiare a Cafac-‘ 
taco C umile sua capanna ? Quando fu con- 
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dono alla presenza dell’ Imperatore, gli 
altri prigionieri imploravano vilmente la 
sua pietà . Garacfaco comparve davanti al 
Tribunale con intrepidezza, e sebbene fos- 
se disposto ad accettare il perdono , noi 
volle chiedere: Se io non avessi fatto re- 
sistenza , diceva egli , non si sarebbe parla- 
to ne della mia sorte , nè della vostra glo- ' 
ria : voi non sareste stato vittorioso , ed io 1 
resterei nell' oblio . Con tutto ciò se voi ris- 
parmiate i miei giorni, io renderò sempre 
testimonianza alla vostra clemenza : Claudio 
generosamente gli perdonò, ed Ostorio eb- 
be gli onori del trionfo. 

Claudio nel principio del suo regno fece 
sperare felicità; ma ben presto il suo in- 
teresse pel ben pubblico si diminuì, ed ab- 
bandonò ai suoi favoriti la cura di governa- 
re . Questo Principe debole fin dalla sua 
gioventù, giunto sul trono , non poteva far 
molto se non se per l’altrui consiglio. La 
persona i cui consigli ei secondava con prefe- 
renza, era Messalina , nome che è stato dato 
di poi a tutte le donne di rei costumi. Cos- 
tei s))inse Claudio a commettere delle cru- 
deltà che egli riguardava unicamente come 
una severità vantaggiosa . Le dissolutezze 
di questa, donna divenivano ogni giorno 
più notorie , e superavano quelle delle qua- 
li 
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li fin’ tllora si aveva notizia. Pinalmento 
col suo complice Cajo Silio ricevette la 
morte da ambedue meritata. ^ r 

Claudio sposò in seconde noz^e Agrippi- 
na figlia del 8uo fratello Germanico: donna 
ambiziosa e crudele , il cui solo scopo era 
di far succedere al trono Nerone che aveva 
avuto dal primo matrimonio. Costei trattò 
Claudio con tanta alterigia che ^un giorno 
essendo preso dal vino gli scappò detto i 
che il suo destino era di esser tormentato 
dalle sue mogli , c di divenire il loro carnea 
fice . Questa espressione si scolpì profonda- 
mente nell’ animo di- Agrippina , che fece 
tutto ciò che potè per, prevenire il colpo. 
Essa risolvette di eseguire il progetto di 
avvelenarlo, che già da gran tempo avea 
meditato. Stette titubante per qualche tem- 
po colla dose che doveva dargli , temen« 
do , che se fosse troppo forte , non si sco- 
prisse la sua perfidia, <e se troppo, debole^ 
non bastasse . Alla fine si determinò per 
un veleno , il cui effetto fosse sicuro per 
alienargli lo spirito senza privarlo repente* 
mente di vita. Il veleno fu dato in un piat* 
to di funghi , petanza ^ per cui* Claudio a- 
veva un gusto singolare. Dopo averne man- 
giato , insensibilmente si addormentò. Que^ 
ito effetto non cagionò alcuno spavento « 
Tom. II. 
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perchè era solito di mangiar fin tanto che 
le sue facoltà non fossero divenute slupi-> 
de : e spesso dalla mensa era portato a Jet-* 
to.iLa. sua costituzione parve che lottasse 
contro l’ efficacia, del veleno : ma Agrippi- 
na, risoluta di assicurarsene, ordinò ad un 
perfido medico amico suOj di fargli inghiot- 
tire una penna avvelenata , sotto pretesto* 
di eccitargli il vomito : ed in tal v maniera 
«affrettò la morte di Claudio.’ i “ ' ’ 

ti... ^ > Benché Nerone avesse*, dicias-. 

^iritìO 5 * • . • • I TI 

-r- .> sett anni , incorni nciò 'il -SUO Ke*?' 

" ’ « 7 S®® colla comune' approvazio-\ 

t rne : mostiandosi giusto inumano , 

.» ‘ * e liberale .. Quando gli • fu por- 

j: . T* . tata a sottoscrivere la condan- 
na di un delinquente., ’esclamò' COn com- 
passione : Dio> volesse che io non avessi, 
parato i gjammai a ^crwere f> ‘ * ■ 

Ma il suo genio maligno crebbe insieme. 
coll’ età ‘.’Il supplizio di sua madre* Agrip*. 
pina (fu . il .^primo esempio della sua crudel- 
tà . Esso spaventò* T universo . Dopo aver- 
voluto ’farla annegare, ordinò che si !ucci«. 
desse nel suo palazzo. Si pretende che con- 
siderandone il colepo ei dicesse , che non- 
aveva mai creduto che sua madre fosse sì 
bella ‘ ■ 

, ‘Nerone d^po avere, oltrepassati i li miti 
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della virtù , sciolse la briglia alle sue vili 
e crudeli inclinazioni . Nel suo carattere vi 
era un bizzarro contrasto. Dandosi tutto a 
crudeltà che fanno fremer di orrore ^ si ab- 
bandonava con trasporto alle arti del pia- 
cere che ammolliscono il cuore . Fin dalla 
sua tenera infanzia aveva coltivata la musi- 
ca , e non era straniero alla poesìa; egli si 
dilettava di guidare il cocchio , e sovente 
si mostrò in pubblico in abito di cocchiere. 

Felici gli uomini del suo secolo , se si 
fosse limitalo a queste- occupazioni , e se 
contento di rendersi dispregevole , non a- 
vesse voluto farsi temere! Le sue crudeltà 
sorpassarono tutte le altre sue stravaganze. 
Sembrava ugualmente attento a procurarsi 
dei piaceri , come a commettere dei delitti 
contro natura . Una gran parte di Roma 
sotto il suo regno fu consumata dal fuoco: 
e gii storici a lui attribuiscono questo di- 
sastroso avvenimento . Si dice che si stes- 
se. sulla sommità di un* alta torre , durante 
I* incendio , godendo di questo spettacolo, 
e cantando sull’ arpa a guisa di un comico 
i versi sulla distruzione di Troja . Non fu 
permesso recar soccorsi per estinguer le 
fiamme ; e molti attaccarono il fuoco alle 
proprie case , pretendendo di aver ordine 
di far così . Che che ne sia , Nerone usò di 
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tutti i mezzi per gettar 1* odiosità di uo’a- 
zione sì detestabile sopra I GristlanI , il nu- 
mero dei quali in questo tempo andava ere-- 
scendo in Roma. Non vi ha cosa più crii- 
dele delle persecuzioni phe si suscitarono 
contro di essi dopo questa calunnia .'Alcu- 
ni furono rivestiti di pelli di selvaggine , e 
divorati dai mastini: altri furono crocifissi, 
molti bruciati vivi : Quando il giorno era 
troppo corto per i loro supplizi , dice Taci^ 
to , le fiamme tra le quali si facevano peri- 
re, dissipavano le tenebre della notte . Ne- 
rone vestito da cocchiere godeva nei suoi 
giardini della vista dei loro tormenti: tal- 
volta ne faceva uno spettacolo per il po- 
polo ; al qual succedeva quello dei giuo- 
chi del circo . In questa persecuzione S. 
Paolo fu decapitato, e S. Pietro fu croci- 
fisso colla testa alT in giù. Nerone scelse 
questo supplizio, come più ignominioso di 
quello del maestro di questo Apostolo . 

Una cospirazione formata contro Nerone 
da Fisone uomo potente e probo , fu sco- 
perta , e dette luogo a sospetti dei quali fu- 
rono vittime le persone delle migliori fa- 
miglie di Uoma. Le più distinte furono Se* 
neca il Filosofo , ed il Poeta Lucano suO| 
nipote. O che Nerone avesse delle prove, 
o che Seneca gli fosse odioso per le sue 
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virtù , mandò un Tribuno ad avvisarlo che 
egli era in sospetto dì essere uno dei com- 
plici . Questi trovò il Filosofo a mensa colla 
sua moglie Paolina , e gli espose 1’ affare. 
Seneca senza com moversi rispose : che il 
suo ben essere non dipendeva ad alcuno : che 
non aveva adulato mai gli errori di Nero- 
ne , e che non voleva incominciare . Questa 
risposta essendo riferita a Nerone, doman- 
dò , se Seneca temesse la morte ; il Tribu- 
no gli replicò, che alTapparenza ei non a- 
veva il minimo timore . Ritorna dunque a 
luì , esclamò V Imperatore , e ordinagli da 
parte mia di morire. Egli spedì un Centu- 
rione a dichiarargli la volontà del Princi- 
pe . Seneca imperturbabile non perdette la 
sua costanza . Procurò di consolar la sua 
moglie , esortandola a viver sempre nella 
pratica della virtù. Ma essa parve risoluta 
di non gli sopravvivere , e lo stimolò tan- 
to ad acconsentire che ella morisse con lui» 
che Seneca il quale aveva sempre riguar- 
data la morte come un benefizio , condisce- 
se alla domanda di lei . Furono aperte lo- 
ro le vene delle braccia nello stesso mo- 
mento . Siccome, Seneca essendo vecchio, e 
indebolito dall’ austerità della sua vita , Il 
eangue esoiva lentamente ,ei si fece aprire 
le vene delle cosce ^ e delle gambe. Quan- 
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tunque il suo tormento fosse lungo , noa 
diminuì nè il suo coraggio, nè la sua elo- 
quenza. Dettò a due segretari un discorso, 
il quale fu letto con avidità dopo la sua 
morte ; ma non è giunto fino a noi . La sua 
aconìa essendo lunga e penosa . domandò 
del veleno al suo medico; ma non ebbe ef- 
fetto in un corpo interamente rifinito. Fu 
messo in un bagno caldo , che prolungò il 
suo patire. Finalmente fu posto in una stu- 
fa , il cui vapore lo soffogò . La sua moglie 
Paolina , essendo venuta meno per la per- 
dita del sangue , i suoi domestici lo arre- 
starono , fasciandole le bracci^ ; ed in tal 
maniera ella sopravvisse per alcum anni al 
marito . Ma non dimenticò per tutto il re- 
sto della sua vita nè la sua tenerezza , nò 
le sue virtù . 

Fu altresì degna di osservazione la mor- 
te di Lucano . Avendo perduta una gran 
quantità di sangue, ed accorgend^i di a- 
ver le mani e le gambe insensibili e mor- 
te , mentre che le altre p^-rii del suo cor- 
po erano ancora piene di vigore ; ei si ri- 
sovvenne della descrizione che aveva fat- 
ta nel suo Poema della Guerra Farsalica , 
di una persona trovatasi in una simile circo- 
stanza /espirò ripetendo questi bei versi (a). 

(a) Lib, III. V. 639. 0 
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• • . * 

Nec i sic iLf vainere sanguis 
Emicuit lentus : ruptis cadit undique venis 
lìiscarsasqiie animd diversa in membra me- 
antis 

Interceptus aqais : nutlius vita perempti 
Est tanta dimìssa via: pars ultima tranci 
Tradidit in letham vacuos vitalibus artusi 
At tumidus' qua palmo jacet , qua viscera 
fervent , . • , 

Haserant ibi fata dia; luBataque multum . 
Hac cum parte t viri vix omnia membra tu- 
lerunt . . • 



.Il «angue 
Non lentamente qual da piaga scorre. 
Ma. dal le rotte vene in mille rivi 
Sgorga , e Talma diflfasa in tutti i membri 
Con l’ acqua si mischiò ; nè mai la vita 
Troirò sì vasta per fuggir la strada; 

L’ inferior tronco , che col sangue insieme 
.Ogni spirto vitale avea perduto , 

Primiero inerte resta ove il polmone 
-Turgido .giace , e nei precord j ancora 
Sta più . lunga la vita , e con gran pena - 
Morte ottenne lottando ampia vittoria (a). 



(a) Trad. del eh. Sig., Cristoforo Baccella. 
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La mone di Cajo Peir^nio è 
« così degna di osservazione, che 
non dee passarsi sotto silenzio. 
Quest’ uomo , il quale alcuni 
^ J ' Storici credono che sia !’ auto* 
re di un’ opera intitolata Sati* 
fa di Petronio , viveva per massima da E- 
picureo. In una corte come quella di Ne- 
rone era stimato per i suoi raifinamenti nei 
piaceri , ed in quest* arte divenne la guida 
dell* Imperatore. Accusato di esser compjU 
ce di risone fu rinchiuso . Petronio per 
cui l’incertezza era un supplizio» risolvette 
di darsi la morte, facendosi aprire, e chiu- 
dere le vene di tempo in tempo colla mas- 
sima ilarità e tranquillità « Parlò coi suoi 
amici non già di massime filosofiche , o di 
gran soggetti, ma dei piaceri della sua vi- 
ta , Ascoltava attentamente leggere poesie, 
che gii si recitavano, e non dette segno ve- 
runo di uomo che stia per morire , Poco 
tempo dopo di lui Numicio , Termo, Barda 
Sorano, e Peto Trasèa furono messi a mor- 
te « Il valoroso Gorbulone , che avea ripor- 
tate vittorie a favore di Nerone , gli seguì 
da vicino .L’Imperatrice Po ppea stessa non 
potò scamparla. Nerone la percosse nella ' 
•ua gravidanza. Ella ebbe un parto falso, 
e morì. Alla^fine il genere umano fu staa- 
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ct> dì soffrire il suo persecutore , e parvo 
che i) mondo intero si sollevasse come di 
concerto per liberare la terra da questo 
mostro . 

Sergio Galba , allora. Governatore della 
Spagna, si faceva distinguere colla sua sa- 
viezza in tempo di pace, e pel suo coraggio 
nella guerra; ma siccome tutti i talenti so- 
no pericolosi sotto i Principi corrotti. Ser- 
gio pareva , che per qualche anno avesse 
voluto passare nella quiete una vita oscu- 
ra , e tranquilla. Desiderando di liberare 
la sua patria dal mostro che la governava, 
accettò tuttavoita T invito che gli fece Vin- 
dice di marciare contro Roma con un’ar- 
mata. Tosto che egli si dichiarò contro Ne- 
rone , il tiranno riguardò come certa la sua 
caduta. £i ricevette questa nuova essendo 
a cena . Colpito dallo spavento rovesciò la 
tavola con un calcio , ed infranse due va- 
si di cristallo d’ un prezzo considerabile : 
ci venne meno , lacerò dipoi le sue vesti , 
eì diè dei colpi nel capo gridando che e* 
gli era perduto , implorava il soccorso di - 
Locusta famosa nell’ arte di avvelenare: ma 
la sollevazione divenne generale , e Nero- 
ne vagava di casa in casa senza trovarne 
pur una, di cui la porta gli fosse aperta. 
Rsseudo ridotto alla disperazione pregò u- 
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no dei suoi gladiatori favoriti ,a dargli 
mone . Non ss condiscese alla sua doman- 
da : Oi/nè , esclamò .egli. * non ho io dun” 
qua nè amici, nè nemici! Correndo. da for- 
sennato pareva che. volesse precipitarsi nel 
Tevere : ma abbandonandolo il suo corag- 
gio , improvvisamente arrestossi , come se 
avesse voluto richiamare la sua ragione. 
Cercò un luogo appartato, ove poter ri- 
prender coraggio , ed affrontare la morte . 
In questo critico stato Faonte uno dei suoi 
liberti gli offerse la suai villa lontana circa 
quattro miglia, ove poteva restare occulto 
per qualche tempo. Nerone accettò questa 
offerta, e, coprendosi il volto con un faz- 
zoletto, montò a cavallo accompagnato da 
quattro, dei suoi domestici , tra i qnali era 
Sporo famoso pei suol delitti . Benché il 
suo viaggio fosse breve fu pieno però di 
avventure . Un iremuoto fu il primo spa- 
vento , ch’egli ebbe. Indi folgori dal cielo 
gli fiammeggiarono in faccia. NulT altro ei 
si udiva d’ intorno che strepiti confusi, che 
lo caricavano d* imprecazioni a migliaia . 
Incontrò uno , il quale gridava che Nerone 
era inseguito ; un altro gli domandò se in 
citta si sapesse qualche nuova dell’ Impe- 
ratore . Il suo cavallo adombrato alla vista 
di un cadavere steso in mezzo alla strada» 
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Nerone nel moto che fece si ' lasciò cade- 
re il fazzoletto . Udendosi chiamare a nome 
da un soldato abbandona il cavallo , si al- 
lontana dalla strada maestra , entra in un 
boschetto dietro alia casa di Faonte^e vi 
s* introduce attraverso dei rovi, e. delle spi- 
ne che coprivano il suolo. Frattanto il Se- 
nato vedendo che la guardia pretoriana a- 
veva preso il partito di Galba, lo dichiarò 
•Imperatore , e condannò Nerone secondo 
il rigore delle antiche leggi. Nerone uden- 
do questa condanna domandò, che mai si- 
gnificasse la formola secondo le antiche leg- 
gi . Gli fu risposto, che in questo caso il 
reo doveva essere denudato, e quindi stan- 
do col collo fitto in mezzo a una forca , 
fatto morire a colpi di verghe (a). Ei con- 
'cepì tant’ orrore per questo supplizio, che 
diè di piglio a due pugnali che portava se- 
co,- ma dopo averne ben esaminatala pun- 
ta, gli rimise nella guaina adducendo per 
pretesto che il momento fatale non era ar- 
rivato. Pregò Sporo ad incominciare le lu- 
gubri cantilene usate nei funerali : scongiu- 
rò uno di quelli che lo accompagnavanó a 

(a) Sueton. Vit. Neron. Et quum (ompe- 
rìsset nudi hominis cervicem inserì furc^ 

£d< ciU Tom. a. .p. u 2 . 
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voler morire prima di lui , per fargli corag- 
gio col suo esempio : e dipoi rimproveran- 
dosi la propria viltà esclamò: convien egli 
ciò a Nerone} questa timidezza è ella op* 
portuna ? nò , nò , siamo coraggiosi . Non 
vi era un momento da perdere : i soldati 
che lo inseguivano si avvicinavano alla ca- 
sa . Udendo Nerone lo strepito dei loro 
cavalli si mise sotto la gola un pugnale, e 
,col soccorso del suo segretario Epafrodito 
si fece una ferita mortale . Non era per an- 
co morto , quando un Centurione entrando 
nella sua camera ostentò di venire a soc- 
correrlo , e tentò di arrestare il sangue. Ma 
Nerone guardandolo con aria severa trop- 
po tardi , gli disse : è ella questa la vostra 
fedeltà? Pronunziando queste parole spirò 
gettando spaventevoli sguardi , e dopo mor- 
te ancora i suoi tratti annunziavano un rio, 
e vile tiranno. Regnò tredici anni , sette 
mesi , e ventouo giorni , e morì nell’ anno 
trigesimo secondo della sua età . 

Galba aveva settanta due anni 
.. ^ quando fu dichiarato Imperato^ 
re: egli era* in Ispagna colle 
di G C legioni. Ei conobbe bento- 
* sto che r elevazione al trono al- 
- * tro non era che un aumento d’ 

inquietudini. Parve che avesse in vista ire 



Digitizad by Google 




deW Istoria Homana. ifl5 
<^gett*i i cioè di domar T insolenza dei so!» 
dati , di pimire i vizj che nell* ultimo Re- 
gno erano giunti ad un grado moslriioso , 
e di riempire il pubblico tesoro , esausto 
per le prodigalità dei suoi predecessori . 
Tutta volta , siccome si lasciava dominare 
dai suoi favoriti , mostravast ora frugale 
e severo , ed ora spensierato e prodigo i 
condannando alcuni personaggi di distin- 
zione senz’ ascoltarli , e dipoi perdonando 
al colpevoli . Questa condotta accese dei 
tumulti , e fu causa di sollevazioni . 

Gaiba si accorse con dispiacere che gli 
si portava meno rispetto , perchè egli era 
avanzato in età , e senza figli . Risolvette 
dunque di adottare alcuno , le cui virtù me- 
ritassero quest’onore , e che difendesse dal 
pericolo la sua vecchiezza . I suoi favori- 
ti vollero dargli un erede a loro scelta : lo 
che cagionò una contesa tra loro . Ottono 
patrocinava la propria causa con, calore, 
parlando dei grandi servigj che aveva ren- 
duti all’ I/iiperaiore , poiché egli era il so- 
lo personaggio di distinzione che fosse ve- 
nuto in suo soccorso, e si fosse dichiarato 
contro Nerone. TuttavoUa Gaiba deside- 
rando unicamente di provvedere al ben pub- 
blico rigettò la sua domanda , e. in un gior- 
no fissato ordinò a Fisone Lucioiano di 
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accompagnarlo . Gli Storici rappresentano 
questo Pisene come meritevole delT onore 
che a M si faceva : Galba prendendo que- 
sto giovine per mano lo adottò per suo suc- 
cessore , e gli deftte i più saggi inségna- 
nienti sulla condotta che doveva tenere. 
Pisene era’degno di quest‘onore. Ei mo- 
strò costantemente tanta modestia , tanta 
fermezza , e tanta uniformità di spirito, 
che parve più disposto a dimettere la sua 
autorità che ambizioso di ottenerla. Ma l’* 
armata «ed il Senato non mostrarono il me- 
desimo* disinteresse . Avvezzi già da gran 
tempo agì* intrighi , ed alla corruzione non 
potevano sopportare un Imperatore' incapa- 
ce di saziare la loro avarizia . Si ricevè 
con freddezza 1* adozione di Pisene ; per- 
chè le sue virtù non Io rendevano ragguar- 
devole agli occhi di una nazione depravata.' 

Ottone dopo essere stato per 'lungo 'tem- 
po uno de’ favoriti di Galba colla’ speranza 
di succedergli' nel trono, vedendosi deluso 
nella sua espettazione , si determinò ad ot- 
tenere colla forza un Impero che non ave- 
va potuto conseguire coll’ adozione . I dc- 
i)iti che gli avevano fatti contrarre le sue 
dissolutezze , lo stimolarono a prendere que- 
sto partito. Essendosi guadagnati i solda- 
ti f lascia furtivamente l’ Imperatore occu- 
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pato in un sacrifizio; aduna le truppe , e 
parla loro delle crudeltà, c dell’ avarizia di 
Galba. Vedendo che Tarmala, riceveva con 
Kiele acclamazioni le sue invettive , si levò 
la maschera, e dichiarò che la sua inten- 
zione era di sbalzarlo dal trono'. I soldati 
dispo sti alla ribellione secondano le sue mi- 
re , e prendendosi Ottone sopra' le spalle 
lo dichiarano Iniperatore . Per intimorire 
rutti, i cittadini lo portarono nel 'campo te- 
nendo in ptigno le spade nude. 

• 'Poco dopo Galba fu al)bandonato dai 
suoi partigiani : i, soldati si scagliarono so- 
pra di lui , rovesciando la folla che riem- 
piva 'il Foro. Galba vedendoli avvicinarsi 
parve che riprendesse il suo primiero co- 
raggio , e. presentando la testa ordinò agli 
assassini di colpirlo se il richiedeva il bene 
del popolo . Fu tosto ubbidito . Il soldato 
che gli recise la testa, la porLò'Sulla cima 
di una lancia, e T offerse agli- occhi di Ot- 
tone , che la fece gettare con dispregio fuo- 
ri del /campo. Il corpo di Galhà restò nel- 
le strade fintantoché non fu ^'^epolto da uno 
dei suoi schiavi . La corta durata di questo 
Regno ( che non oltrepassò sette mesi ) fu 
tanto illustre per le virtù dell’ Imperatore, 
quanto famosa per i vizj dei suoi favoriti, 
che ebbero parte nella sua caduta ^ 



Digitized by Google 




ìftB Compendio 

lì nuovo Imperatore incominciò ; il sud 
regno con un tratto di clemenza , perdo» 
nando a Mario Gelso uno dei favoriti di 
Galba . Ottone non contento di questa in* 
diligenza lo promosse alle prime dignità 
protestando che la fedeltà meritava qua- 
lunque ricompensa ; 

Verso questo tempo le legioni della Ger- 
mania cattivate colia prodigalità , e colle 
promesse del loro Generale Vitellio, lo 
proclamarono Imperatore ; e disprezzando 
il Senato, dichiararono che nel dare il tro- 
no avevano tanto diritto , quanto le coor* 
ti romane . 

Ottone partì senza indugio da Roma per 
venire alle mani con Vitellio. L’ armata di 
quest* ultimo composta di sessanta mila uo- 
mini era comandata dai suoi Generali Va- 
lente , e Cecina ; poiché Vitellio era rima- 
sto nelle Gallie per adunare il resto delle 
sue truppe . Vi era tanta impazienza di az- 
zuffarsi , che nello spazio di tre giorni si 
dettero tre battaglie considerabili. In tutte 
Ottone , ed i Romani ebbero il vantaggio. 
Ma i loro felici successi furono di molto 
breve durata: poiché Valente, e Cecina , i 
quali avevano separatamente operato , uni- 
rono le loro forze , e dopo aver provvista la 
loro armata , risolvettero di venire ad an 

at- 
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attacco generale. Le truppa di Ottone.. 
rono vinte a Bebriac , e quindi Ottone 
Messo tranqaillaoiente. si .Uccise , dopo' un 
regno di tre mesi, e cinque giorni. . 

Vitellio fu dichiarato Impera» 
tore dal Senato : ei riscosse gli 
omaggi , e le dimostrazioni di 
• Q distinzione che allora vi era il* 
* costume di usar profusamente 
al pìh forte. ... » 

Ai suo arrivo in Roma entrò .nella eie» 
tà, non da Sovrano, che veniva a render 
giustizia, ma da vincitore, che riguardava 
la città come sua propria conquista.. 

Vitellio si abbandonò ad ogni genere di 
dissolutezza , e di profusioni . La crapula 
era il suo vizio favorito, e solea vomitare 
dopo il pasto per essere in isiato di godere 
di nuovi piaceri alla mensa . I suoi giuo- 
chi , dei quali per verità di rado faceva le 
spese , erano di un valore eccessivo . So- 
vente egli stesso s" invitava alla tavola dei 
suoi sudditi, e andava a fare colazione da 
uno , a pranzo da un altro, a cena da un 
terzo. Le sue crudeltà inaudite, ed i suoi 
viz) lo. renderono gravoso a se; stesso, e 
odioso a tutti gii altri'. Siccome egli era 
insopportabile agli abitanti di Roma , le 
legioni deli’- Oriente deiib§rat;ono di co* 
Tom. IL 9 
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nun consenso di eleggece Imperatore Ve* 
ipasiano. 

/ Viiellio , mentre sì facevano questi pre- 
parativi contro di lui, benché sepolto nella» 
dissolutezza e nella crapula, determinò di 
difender I* Impero . Ordinò ai suoi due 
principali comandanti Valente , e Cecina 
di esser pronti a resistere al ribelli . Il pri- 
mo, esercito , che entrò nell’Italia, era co- 
mandato da Antonio, il quale incontrò Ce- 
cina rvicino a Cremona . Àspettavasi la bat- 
taglia ; ma si venne a trattato : e Cecina , 
avendo ceduto alle seduzioni , cangiò di 
partito , e si dichiarò per Vespasiano . La 
sua armata presto se ne pentì; e dopo ave- 
re imprigionato Cecina , attaccò Antonio 
benché ella non avesse condottiere , La bat- 
taglia durò per tutta la notte: la mattina ' 
«eguenle le due armate si azzuffaron di 
nuovo, dopo aver preso un poco di nutri- 
mento . Bla quando i soldati di Antonio» 
secondo il loro costume , salutarono il So- 
le nascente, quelli di Viteliio, credendo 
che avessero ricevuti dei soccorsi , si dette- 
ro alla fuga , e ne perirono trenta, mila. 

.Viiellio propose a Vespasiano d; rinun- 
sciargli l' Imperò , .a condizione che gii si 
concedesse colia vita una convenevole ren- 
dita. Per dar peso a questa ^ domandai esci i 
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vestuo a lutto dal Palazzo , in mezzo al 
suoi domestici, che piangevano . Offerse di* 
poi al Console Gecilio la spada delia giu- 
stizia. Al suo rifiuto , questo vile Impera- 
tore si preparò a deporre le divise imperiali 
nel tempio della Concordia . Ma essendo 
interrotto da alcune persone le quali gri- 
davano, che egli stesso era la Concordia, 
risolvette dopo un sì debole incoraggimon- 
to di mantenere il suo potere , e di met- 
tersi sulle difese . 

In questa incertezza Sabino, il quale a- 
veva consigliato Vitellio a cedere il suo 
potere , vedendo il suo stato senza speran- 
za, con un colpo ardito pensò di favoriue 
Vespasiano . Perciò s’impadronì del Cam* 
pidoglio . Ma si era troppo affrettato: per- 
chè i soldati di Vitellio l’attaccaròno coq 
furore , e prevalendo per il numero , ri- 
dussero in cenere quel bel l’ edilizio . Nel,, 
tempo di quest’ orribile incendio , Vitellio 
si rallegrava nel palazzo di Tiberio, e ve- 
deva con soddisfazione gli orrori di un as- 
salto . Sàbino fu preso , e giustiziato per 
Ordine dell’Imperatore. Il giovine Domi- 
ziano. suo nipote , il quale dipoi salì sul 
trono , fuggì travestito da Sacerdote,*, e fu- 
rono passati a (lidi spada tutti coloro, che 
non erano periti nelle fiamme. 
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\ Antonio Comandante di Vespasiano , es* 
sendo arrivato avanti !e mura della città, 

Je truppe di Vitellio risolverono di difen- 
dersi fino agli ultimi estremi. Si dette fu- 
riosamente r attacco ; e gli assediati scari- 
candosi sopra i loro nemici in una sortita, 
si difesero con uguale ostinazione. La bat- 
taglia durò un giorno intero: gli assedian- ; 
ti entrarono nella città, e massacrarono nel- 
le strade gli abitatori , che invano tenta- 
rono di difendersi . 

Si trovò Vitellio nascoso in un angolo 
oscuro, donde fu tratto da alcuni soldati 
vittoriosi . Volendo prolungare per alciine 
ore la sua misera vita , domandò di esser 
|K)std in carcere fino al Partivo di Vespa- 
siano a Roma, mostrando di avere da co- 
municargli importanti segreti . Sia furono 
inutili le sue preghiere . I soldati gli le- 
garono le mani dietro al dorso, e gettan- 
dogli una corda al collo, il condussero' 
mezzo nudo nel Foro , caricandolo di a- 
cerbi rimproveri , o suggeriti loro dalla i 
propria malignità, o da lui meritati colla ' 
sua crudeltà. Giunto ai luogo del suo sup- 
plizio , fu fatto morire sotto v colpi , e stra- 
scinato dipoi il suo corpo per le strade , t 
soldati lo gettarono ìgnominlosaineate nei 
Tevere ► . . . “ i 
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Vespasiano fu proclamalo Im- 
peratore col consenso del Sena- 
to e dell* armata , e decoralo 
dei titoli , dati con profusione 
più all* autorità , che al meri- 
to . Dopo aver dimorato per 



qualche mese in Alessandria di Egitto ( q- 
V6 raccontasi che guarisse un cieco, ed un 
storpio col toccarli ) ritornò a Roma. La- 
sciando al suo figlio Tito il comando dell’ 



armata destinata ad assediare Gerusalem- 



me , si avanzò verso Roma , e vicino alla 



città incontrò il Senato , e gli abitanti , 
che si mostrarono lietissimi di avere un 



Imperatore. di una virtù tanto grande* e 
di tanta esperienza . Ri non deluse la lo- 
ro aspettazione . Attento ngual mente a ri- 
compensare il merito , ed a perdonare ai 
suoi nemici riformò i costumi dei Roma- 



ni , e col proprio esempio oe ispirò loro 
dei migliori . 

Tito incalzò la guerra contro i Giudei 
con vigore . Questo popolo cieco «.ostina- 
to voleva resistere alla potenza romana . Ei 
vanamente sperava nella protezione del Cie- 
lo * -che^aveva irritato colle sue. empietà • 
Gli stessi. Storici giudei celo rappresenta- 
no come giuHto all* estremo grado di di- 
sperazione . La lerremoti , e var) 
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prodigi presagivano la vicina distruzione 
dei Giudei . Non bastava loro che il cie- 
lo , e la terra congiurassero contro di essi: 
ma erano ancora divisi , e separati in due 
-partiti , che si spogliavano impunemente a 
vicenda , gloriandosi tutti dello zelo , che 
avevano per la religione dei loro padri . 

Alia testa di uno di questi partiti era un 
nomo sedizioso chiamato Giovanni . Questo 
fanatico arrogandosi il sapremo potere , 
riempiva di torbidi , e di disordine Geru- 
salemme , e le città circonvicine . Ben pre- 
sto comparve un’ altra fazione guidata da 
Simone , il quale , dopo avere adunati tutti 
ì ladri e tutti gli assassini rifugiati nelle 
vicine montagne , attaccò molte città , e ri. 
dusse r Idumea in sdo potere . Gerusalem- 
me /a dipoi il teatro , ove questi due J?e- 
mapophi esercitarono il loro furore scam- 
bievole . Giovanni era padrone del tempio, 
e Simone della città . Ambedue ugualmente 
furiosi P uno contro l* altro , sostenevano 
le loro pretensioni colla* distruzione e la 
strage . Questa città , Celebre per la pace 
e per 1 * unione dei suoi abitanti , divenne 
il teatro della discordia , e dell*' anarchia. 
' In questo deplorabile stato Tito inco- 
minciò le sue operazioni in distanza di cir- 
ca sei stadj da Gerusaleaune , in mezzo aU 
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le feste di Pasqua , e mentre U piazza ^erà 
piena di una mpltiludine^di persone > lè 
quaii> erano venute da tutte le parti' per 
celebrare questa grande solennlltL i L* avvi- 
cinamento > dei Romani riconciliò per un 
istante .i, due partiti . Si risolvette unani^ 
memente di opporsi ai comun nemico ; .è 
di decidere le contese, domestiche in un 
tempo più favorevole. La loro' prima -> sor- 
tita fu eseguita con tanto coraggio e furo- 
re , che mise lo spavento negli assediami, ' 
ì quali furono costretti ad abbandonare i| 
loro campo, ed a fuggire verso le monta*- 
gne . Ma in breve si riunirono , e i Giudei 
furono costretti a ritornare nella loro città w 
Tito, si segnalò col suo valore, e colia- sua 
buona condotta.. 

Un triplice ordine di mura difendevè 
Gerusalemme da tutte le parti , .fuori chò 
nei luoghi , ove, era difesa da profoade fos* 
se . Tito incominciò dal rovesciare le mora 
esterne , e vi giunse dopo molti pericoli, 
e molte fatiche. Usò clemenza verso i Gia^ 
dei , offrendo loro . molte volte . il >perdouo> 
Cinque giorni dopo il:, principio del T asse» 
dio. Tito distrusse ' la seconda!) nmragHai 
benché prima rispinto dagli assediati: , .ri« 
guadagnò il terreno , che aveva perdiitio 
si preparò a, rovesciare la itw 
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Joro .ultima .difesa. Ma prima Inriò ad estl 
Giuseppe della propria loro nazione pcr^ 
portarli ad arrendersi . Si rispose all* elo- 
quenza di lui con motteggi , e rimproveri* 
Tito continuò 1*. assedio con maggior vigo^ 
re , e fece cosimi repudi te batterie , le quali 
furono tosto distrutte dal nemico . Final- 
mente fu risoluto di cingere la, città con 
trinciere., e d* impedire in tal guisa agli 
' abitami di ricevere alcun esterno soccorso. 
Questo provvedimento , sebbene eseguita 
(On prontezza , non parve r.he intimorisse 
in verun; contovi Giudei. Malgrado Icof-. 
ribili'devastazioni della carestia , e dei ma- 
Ji; che r accompagnano , questo popolo ..di- 
sperato voleva continuare a difendersi . Ti- 
to tagliò i boschi ad una. distanza consi- 
derabile dalla città, e fece costruire nuove 
sfacchine , colle quali abbattè > finalmente 
1’ uf timo! 'muro ,< ed in cinque giorni entirò 
pef iforza- nella cittadèlla .1 Giudei resta- 
rono sempre delusi nell* assurda speranza, 
‘deirsoccorsi/ del Cielo , promessi loro dai 
falsi (profeti . La> batta glia > si diè .intorno al 
rouro inierno jdel tempio , e gli assediati si 
batteroBO disperatamente dall* aito del tet-> 
to . .TitiOi voleva salvare questo bel :mona4 
mento 1 ma un soldato, avendo gettato uni 
ti^zofie-^iieiie fabbriche vicine fuocojsà 
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comanlcò al tempio, e«ad onta dei pi^ 
grandi sforzi , che fecero ambedue le par- 
li r ediiizio fu interoimenle consunto . La 
vista delia rovina del tempio rallentò I’ ar- 
dore dei Giudei . Incominciarono allora a 
credere, che DiO gli avesse abbandumati : 
e (e vicine montagne rimbombarono delle 
loro strida'. I moribondi alzavano ai cielo 
gli occhi languenti per deplorare In perdi- 
ta del loro tempio ,>a cui' erano aflFezionad 
ancori più che* alla propria vita . 1 più ri- 
soluti procurarono di difendere la più alta, 
ed insieme la- più -forte parte della Città; 
ma Titó colle sue macchine se iie rende 
speditamente padiPones Furono presi Gio- 
vanni , e Simone , che ti eraùo nascosti 
sotto le- volte: ed i! primo fu condannato 
ad una perpetua prigione ; 1’ altro fu riserì- 
ba'to pér ornare il trionfo del vincitore. La 
maggior parte della plebe fu passata a -fii 
di’ spada : la città dopo sei mesi di assedio 
fu totalmente distrutta . Cosi rimase adem- 
piuta , questa profezia del Salvatore , non vi 
resterà pietra sopra^ pietra . Si fa ascendere 
a un. milione ir>nuinero di quelli , che pe>« 
rjrono in questo^ assedio . • i • i- - r < i 
'/Alla presa dì Gerusalemme, i* soldati vo- 
levano’ coronar Tito : ma il ricusò mode- 
stameme , diceado* eh’ egli- era purè 
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. 1 ' Cmptndio. 
ìstromonto deiU vendetta cele* 
ste , che . sfolgorava contro i 
Giudei. Tutti ripetevano in Ro- 
ma le lodi del vincitore, il qua- 
le non solo si era mostrato buon 
Generale , ma eziandio corag- 



gioso combattente . 

. Ei ritornò in trionfo presso Vespasiano 
suo' padre , e ricevette tutti gli onori , che 
r uomo può rendere ad un suo simile. Si 
prese tutto ciò , che aveva .qualche valore, 
^elie ricche spoglie, fu esposta una gran 
quantità d* oro preso nel tempio : ma 1 li- 
bri santi, non erano i meno considerabili. 
Questa fut la prima volta, che Roma vide 
il padre ed il figlio godere insieme degli 
onori del trionfo . Fu elevato un arco trion- 
fale sopra il quale furono scolpite tutte le 
vittorie di Tito riportate, contro i Giudei : 
e. questo esiste ancora oggidì quasi intero. 

« Gli storici accordano a pochi Imperato- 
ri tante buone qualità , quante a Vespasia- 
Po • Tuttavolta i suoi numerosi atti di ma- 
guifieenza , e di generosità , non lo hanno 
potuto ..difendere dalTaccusa di rapacità, 
c di avarizia .In quanto alle imposizioni, 
scese a certe parLicolarità ^ che lo disonora- 
no 4 Ne stabili una sopra le orine . Quando 
Ti IO fece qualche rimostranza intorno qua* 
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dta tassa,- l’ Imperatore prendendo una mo- 
neta gli domandò se 1’ odore lo incomo- 
dasse . 

- Vespasiano dopo un regno di dieci an- 
ni , nei quali fu amato dai suoi sudditi, 
avendone meritato l’ afFelto , provò nella 
Campania «qualche indisposizione , la quale 
ei credè che gii dovesse esser funesta . Ve- 
dendo approssimarsi la morte , faceva co- 
raggio a se stesso . Quand’era sul punto di 
spirare esclamò , un Imperatore dovrebbe 
morire in predi.! Dette queste parole si al- 
za , e muore nelle braccia di quelli , che 
lo sostenevano. 



Anno 
di Roma 
832 . 

d i c. a 

79 - 



Tito fu ricevuto con gìoja co- 
me Imperatore; regnò pratican- 
do tutte le virtù che onorano 
il Sovrano , e Tuorao . Nel tem- 
po della vita di suo padre , era- 
stato accusato come crudele. 



prodigo , e dissoluto: ma salendo sul trono 
rinunziò ai suoi primi vizj , e divenne un 
esempio di moderazione , e di umanità. Il 
primo passo che fece per cattivarsi 1* af- 
fetto dei sudditi , fu di moderare le sue 



passioni , e di mettere un freno alle sue 
inclinazioni . Aveva amata per lungo tem- 
po Berenice sorella di Agrìppa Re» di Giu- 
dea , donna di una rara bellezza / ed aifet- 
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tata nei suol ^abbigliamenti ; ma sapen^ 
che il suo amore per lei dispiaceva al po- 
polo romano , se tm rendè padrone e se I* 
allontanò malgrado la loro passione scam- 
bievole , e 1’ arte impiegata da costei per 
fargli mutar consiglio « Congedò coloro , 
che erano siali i ministri dei suoi piaceri, 
quantunque molta pena gli fosse costata la 
loro scelta. La sua dolcezza , la sua gene- 
rosità ) e la sua giusLizìa lo fecero amare 
da tutti i buoni, e gli dettero il titolo di 
delizia dell' uman genere , che fu giustifi- 
cato da tutte 4e sue azioni < 

Tito si prese una cura particolare di pu- 
nire lutti i delatori , i falsi testimoni , e le 
persone sediziose , flagelli nati dalla licen- 
za dei primi regni , i delitti dei quali esi- 
gevano la pubblica vendetta . Ogni giorno 
ne fece punire , condannandoli ad esser fru- 
stati nelle pubbliche strade , indi strasci- 
nati sul teatro , e dipoi esiliati nelle parti 
disabitate ‘ deir Impero , o venduti cornei 
schiavi . La sua afiabilità , e la sua prontez^ 
za nei beneficare furon iodate ancora dagli 
scrittori del Cristianesimo . Il suo principio 
era di non rimandar giammai malcontento 
chiunque avesse qualche, cosa da doman- 
dargli . Una sera , che si ricordava di noo 
aver fatto alcun benefizio in quei giorno 
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esclamò : ko perduta una giornata ; dettai 
da non dimenticarsi 9 cotanto è degno di 
considerazione . 

. Sotto questo regno una eruttazione del 
Vesuvio rovesciò molte città., e gettò le sue 
ceneri in distanza di più di cento miglia . 
In questo memorabile avvenimento, il na- 
turalista Plinio perdè la vita. Spinto da una 
funesta curiosità , volle osservare il feno- 
meno, e fu soffogato dalle fiamme. Questo 
disastro ed altri simili furono in qualche 
maniera compensati dai vantaggi riportati 
da Agricola . Questo gran Generale essendo 
stato mandato in Brettagna ^ verso la fino 
del regno di Vespasiano, si mostrò ugual- 
mente atto a reprimere le sedizioni , che al 
regolamento di quelli che si erano sottopo- 
sti alla potenza romana. Gli Ordovici 0 a- 
bitanti delle contrade dei Nord furono sog- 
giogati i primi. Fece uno sbarco nell’ iso- 
la di Anglesey , che si rendè a discrezio- 
ne . Di venuto in tal modo padrone di lutto 
il paese , ristabilì con tutti i mezzi la di- 
•ciplina della sua armata , e civilizzo ì po- 
poli, che aveva vinti. Gl’ impegnò coi suoi 
consigli , e col suo esempio a costruire dei 
templi , dei teatri , ed altri bei monumenti * 
Fece istruire i figli dei nobili nelle arti li- 
berali , e nellst lingua latina» e gli esertò 

t 
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ad adottafe la maniera di vivere ed il co- 
Btume dei Romani. Così questa nazione bar- 
bara imitò gradatamente il lusso dei suoi 
conquistatori , e terminò col superarli nei 
raffinamenti dei piaceri del senso . Tito al- 
la nuova di questi fausti avvenimenti in 
Brettagna fu salutato Imperatore per la dc- 
cimaquinia volta: ma non sopravvisse lun- 
go tempo a quest’ onore, essendo stato po- 
co dopo sorpreso da una febbre violenta , 
quando egli era in qualche distanza da Ro- 
ma. Spirò bentosto, non senza lasciare il so- 
spetto che la sua morte fosse T opera del suo 
fratello Domiziano , che gii da gran tempo 
desiderava di governare . Mori in età di 
quaraniun’ anno , dopo un regno di due 
anni , due mesi , e venti giorni . . 

. Il pcincipio del regno di Do- 
miziano fu grato al popolo. Que- 
sto Imperatore da prima com- 
parve clemente , liberale, e giu- 
sto: ma mostrò ben presto i vi- 
z] del suo carattere. Invece di 
coltivare la letteratura ad esempio di su« 
patere , e di suo fratello, trascurò lo stu- 
dio , e si dette ad occupazioni meno ono- 
revoli . Era tanto abile nel tirar d* arco , 
che sovente metteva uno schiavo a molta 
distanza, e facendogli stender la mano per» 



di Roma 

834. 
dì G. C. 
81. 
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chè gli sentisse 'di bersaglio', Domiziano 
tirava con tal giustezza che la freccia pas- 
favagli tra le dita .'Istituì tre sorte d*e- 
i&rcizj ^ i quali dovevano aver luogo ogni 
cinque anni , la musica , C equitazione , e la , 
lotta: ma nel medesimo tempo esiliò da Ro- 
ma tutti i. Filosofi’, t Matematici . Niano 
degl* Imperatori ' prima di lui aveva fatto 
tante spese per procurare al popolo degli 
fpettacoli . Vi presiedeva egli stesso ador- 
no di^un manto di porpora , e di una co- 
rona , corteggiato dai sacerdoti di Giove. 
|ua sciocchezza del le sue occupazioni ,quand* 
era solo , stava in opposizione con questi 
pomposi spettacoli. Impiegava ùl suo tem- 
po nell’ ammazzare le mosche nel suo ga- 
binetto . Un giorno fu domandato ad uno 
della sua corte se ooll* Imperatore vi fosse 
alcuno: ed el ' rispose ironicamente: no, 
non vi è nè pure una mosca . j 1 suoi viz} 
crebbero insieme colla sua età. L* ngrati- 
(udine verso Agricola fu il primo naito 
della sua malvagità. Domiziano desiderava 
io particolar modo di ottenere fama nella 
milizia , e per conseguenza era geloso di 
quella degli altri . Egli era stato- per qual- 
che tempo nelle Gallie sotto pretesto -di 
marciare contro< i Gatti , popoli di Alemà- 
gna : e tenza aver mai veduto il aemicci 

i •'.? 
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toUe gii<ionon del trionfo . Per ottefieilo 
comprò uni truppa di schiavi ,.che fece ve^ 
ttire ai.'n foggia dei Germani: alla testa di 
questo corteggio ridicolo ^ entrò in città m 
mezzo allo apparenti acclamazioni dei suoi 
sudditi che uascondevano il loro disprezzo. 
• I felici successi di Agricola in Brettagna, 
ispirarono a Domiziano una violentai gelo- 
sia vqueito Generale profittò dei vantaggi 
che aveva riportati ; vinse i Gaiidonj /battè 
Galgaco capo Bretone che comandava tren- 
tamii’ uomini . Mandando dipoi una flotta 
per guardar le coste infestate dai ladroni | 
fu il primo a scoprire che la Gran-Bretta- 
gna era un’isola. Soggiogò le Oroadi da 
lui parimente, scoperte , e così conquistò 
tutta r isola , di cui fece. una provincia' ro- 
mana . Domiziano allo strepito di queste 
nuove, affettò' della gioia, ma>ìn realtà n* 
ebbe pena . Credette che la riputazione di 
Agricola fosse una censura della sua dap- 
pocaggine , e.in vece di esser suo emulo, 
risolvette di togliergli il merito dei suol ser- 
vigi. lettegli delie dimostrazioni esterno 
di approvazione, gli fece inalzare e statue, 
ed archi trionfali; ma gli tolse nel medesi- 
mo tempo il governo , sotto pretesto di dar- 
gli quello' della Siria • Agricola consegnò la 
•oa Provincia' a Sallustio Lucalio, ma t ro- 
tò 
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vò che era già slato disposto della S»ria,j 
Al suo ritorno in Roma , ove giunse dì not- 
te , e senza seguito , ricevette dall’ Impe- 
ratore una fredda accoglienza. Siccome mo- 
rì poco tempo dopo nel suo ritiro, si sup- 
pose che Domiziano gli avesse affrettata la 
morte . 

Questo crudele Imperatore non stette mol- 
to ad accorgersi che gli mancava un capo 
sì speri mentato , alle irruzioni dei Barbari 
che circondavano l’ Impero . I Sarmati di 
Europa riuniti con quelli dell’Asia fecero 
una terribile invasione sul suo territorio, 
distrussero interamente una legione di Ro- 
mani ,ed uccisero un loro Generale . I Da- 
ci ancora sotto la condotta di Decebalo lo- 
ro Re , vinsero i Romani in molte batta- 
glie . Finalmente i Barbari furono respinti 
in parte dalle truppe , ed in pane a for- 
za di denaro . Quest’ ultimo mezzo altro 
non fece che^'timpegnarli a ritornar di nuo- 
vo per trarne maggiori vantaggi . Ma qua- 
lunque si fosse la maniera , in cui il nemi- 
co avea evacuato T impero, Domiziano norf 
volle perdere gli onori del trionfo . Ritor- 
nò a Roma coh pompa , e con contento di 
aver trionfato due volte senza una sola vit-i 
toria , risolvette di prendere il soprannome 
di Germanico, in ^ memoria delle sue con- 
Tom. II. IO 



Digitized by Google 




f46 . ; Compendio 

quìsie contro un popolo , con cui egli non 
avea giammai avuto veruna contesa . 

Le sue orgogliose pretensioni, crescevano 
in proporzione delle derisioni , a cui sì e- 
sponeva . Ei vielò d’impiegare nelle statue 
che gli si facevano , altre materie fuori 
dell’ oro e deir argento. Si attribuì ancora 
gli onori divini . La sua crudeltà ne ugua- 
gliava r orgoglio. Sotto i più leggieri pre- 
testi fece uccidere i più illustri Senatori. 
Elio-Lama fu condannato , e giustiziato per 
un motto che non era nè nuovo , nè pic- 
cante . Cocceano fu scannato, unicamente 
per aver celebrata la nascita d’ Ottone . 
Pomposiano provò la medesima sorte , per- 
chè un astrologo gli aveva predetto che sa- 
rebbe Imperatore.. Sallustio-Lucillo suo luo- 
gotenente in Brettagna , fu condannato a 
morte per aver dato il suo nome ad una 
specie di lancia che egli aveva inventata. 
Giunio-Rustico , morì per aver pubblicato 
un libro in cui lodava* Trasea e Prisco , 
due filosofi che si erano opposti ali’ ele- 
zione di Vespasiano. 

Lucio Antonio Governatore dulTalta Ger- 
mania , sapendo quanto era detestato 1’ Im- 
peratore , determinò di togliergli la coro- 
na . Perciò prese le divise imperiali . Sic- 
come comandava una poderosa armata , i 
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suoi successi furono lungamente dubbiosi: 
ma una inondazione del Reno avendogli 
divisa r armata , fu sorpreso da Normaiido 
Generale dell’ Imperatore , che lo battè , e 
mise in fuga le sue truppe . Si racconta che 
la nuova di questa vittoria fu portata a 
Roma con mezzi soprannaturali il medesimo 
giorno , in cui si diè la battaglia . Questo 
passeggierò vantaggio accrebbe la barbarie 
di Domiziano . Egli inventò nuovi tor« 
menti per iscoprire i complici del suo nemi- 
co. Faceva tagliar le# mani, o impiegava 
sirazj ancor più crudeli . Alla scelleraggine 
accoppiava T ipocrisia , e non pronunziava 
mai un decreto senza un preambolo pieno 
di umanità ,’e di compassione.il giorno a- 
vanti , che facesse crocifiggere il Siniscalco 
del stu) palazzo, gli diè amplissime dimo- 
strazioni di amicizia , e gli fece apprestare 
un piatto della sua mensa. Fece salire nella 
sua lettiga Areiino-Glemente il giorno stes- 
so , in cui lo condannò a morte. Il Se- 
nato , e la nobiltà erano T oggetto princi- 
pale de ir odio suo, e= minacciò sovente 
questi due corpi della loro soppressione . 
Una volta ‘fece investire colle sue truppe 
il Senato che rimase atterrito per questa 
violenza . Avendo invitati i Senatori ad un 
baiicUetio pubblico , gli accolse con ciri- 
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oionie alla porta del suo palazzo , e gl£ 
condusse in una spaziosa saia parata di ne* 
ro , e illuminala da alcune lampadi , la luco 
delle quali serviva solo a ‘far distinguer© 
1* orrore dì quel soggiorno . Si vedevano 
cataletti , sopra* ì quali erano scritti i no- 
mi dei Senatori insieme con altri oggetti 
di terrore, ed istrumenti di morte. Men- 
tre gli spettatori miravano tutti questi pre- 
parativi in silenzio, ed oppressi dal timore, 
molti satelliti che si erano tinti di nero, 
entrarono tenendo la* spada nuda in una 
roano, ed una fiaccola accesa nell’ altra. 
Si misero quindi a danzare all* intorno nel- 
la sala , e dopo alcuni momenti quando i 
convitati aspettavano una morte sicura, co- 
noscendo la capricciosa crudeltà di Domi- 
ziano , si aprirono le porte , e si anaunziò 
che r Imperatore permetteva ai Senatori 
di ritirarsi . 

Le mostruose dissolutezze dell* Imperato* 
re , e la sua avarizia renderono maggior- 
mente odiose le sue crudeltà . Sovente dov 
po aver preseduto ad un supplizio, ei riti- 
ravasi colle prostitute più vili, e si mette- 
va nel bagno con esse. Gli ultimi periodi 
del regno di questo tiranno furono più in- 
sofiribUI di quelli di alcun altro dei regai 
precedenti . Nerone aqn. assisteva ai supplì* . 
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zi , che aveva comandali; ma sotto Domi* 
ziano il supplizio dei disgraziati consisteva 
nel vedere , e nell* esser veduti . Bisogna- 
va mirare il feroce e severo sembiante del 
tiranno divenuto insensibile per i suoi ec- 
cessi continui , in atto di regolare il sup- 
plizio , e che compiacevasi di aggiungere 
qualche nuovo dolore ai tormenti che sof- 
frivano i condannati. 

Anno seconda persecuzione contro 

.. i Cristiani, accàdde sotto il suo 
^8 regno . Ma le crudeltà di que- 

sto mostro dovevano avere un 
■ * termine. Tra le persone che e- 

94- gli aveva ad un tempo stesso 
accarezzate, e prese a sospetto , era la sua 
moglie Domizia maritata in prime nozze 
ad Elio- Lama. Il tiranno era solito di scri- 
vere sopra alcune tavolette che teneva cau- 
tamente in dosso , i nomi di coloro che 
voleva far perire . Per una felice combi- 
nazione Domizia getiovvi un* occhiata , e 
rimase commossa nei trovarvi il suo nome. 
Costei mostrò la lista fatale a Nerbano , e 
a Petronio, prefetti delle coorti pretoriane , 
i- quali si viddero ancora essi nel numero 
dei condannati , insieme pure con Stefano, 
Siniscalco del palazzo . Quest’ uìtirao enCrò 
volentieri nel progetto degli altri .Essi 
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sarono ai diciotto di Settembre l* esecuzio- 
ne della loro grande impresa. Quando Do- 
miziano si preparava per entrare nel ba- I 
gno , Petronio venne a dirgli , che Stefano 
voleva parlargli sopra un affare di somma 
importanza . L’ Imperatore avendo fatto al- 
lontanare il suo seguito , questi entrò te- 
nendosi il braccio nella cintura . £i com- 
pariva così già da molti giorni per nascon- 
dere con maggior sicurezza un pugnale ; 
poiché era vietato 1* avvicinarsi all* Impe- 
ratore con armi . Egli incominciò ad iiifor- 
. Diario di una pretesa cospirazione , e gli i 
mostrò un foglio , sopra cui erano scritti ì 
nomi dei congiurati . Mentre Domiziano 
leggeva avidamente questo scritto , Stefa- 
no trasse fuori il pugnale, e lo colpi nell* 
anguinaja. La ferita non essendo mortale, 
il tiranno afferra 1’ assassino , lo atterra, e 
chiede soccorso : ma il gladiatore Partenio 
coi suoi liberti , e due bassi ufiziali en- 
trando in questo momento , si lanciano so- 
pra r Imperatore , e 1* uccidono facendogli 
sette ferite. 

Gli Scrittori raccontano d* Apollonio Tia- 
neo , che allora era in Efeso, un fatto in- 
credibile. Quest’uomo chiamato Mago da 
alcuni , e da altri Filosofo , ma che era un 
vero impostore, leggeva nei pubblici pas- 
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seggi dì Tiana nel momento , in cui era uc- 
ciso Domiziano. AIT improvviso fermOssi, 
e QÙdò: Coraggio Str'J'ano ! indi voltando- 
si agli astanti dopo un moinenlo di silen- 
zio ; Rallegratevi amici miei ( disse loro ) 
oggi muore il tiranno', Oggi vi dico, Quan~ 
do io stava in silenzio egli era punùo dei 
suoi delitti . . . Egli muore. Si racconta , che 
la sua mone fosse annunziata da varj pro- 
• Questo mostro non meritava nè pre- 
dizioni , nè effetti soprannaturali. Il ^ero 
si è , che 'la credulità per i prodi'gj , e pre- 
sagi dominava di nuovo , e che il popolo 
ricadeva nella sua primiera barbarie . Ij* 
impostura cresce naturalmente nel suolo dell* 
ignoranza . 

CAPITOLO III. 

I cinque Imperatori Romani celebri 
per la loro bontà . 

» 

^^uando divenne pubblica la nuova del-- 
la morte di Domiziano, il Senato dichiarò 
infame la sua memoria. Fu ordinato di ab- 
battere tutte le statue , di distruggere Io 
iscrizioni , e di cancellarne il nome dal li- 
bro della Fama > e proibito eziandio di 
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fargli i funerali. IL popolo che non si me* 
scolava quasi più negli affari de' Governo, 
riguardò la sua mone con indiifereuza . I 
soldati, i quali egli aveva ricoluiaii di fa- 
vori , ed arricchiti coi donativi , furoqo i 
soli a compiangerlo come benefattore. 

Il Senato si affrettò a dare un 
successore a Domiziano, prima 
che l’armata prendesse l’occa- 
sione di farlo: e il giorno stes- 
so della morte del tiranno Coc- 
cejo-Nerva fu eletto Imperato- 
re . Egli era di un’antica , ed illustre fa- 
miglia Spagnuola, ed aveva cinquantacin- 
qiie anni , quando sai) sul trono . Le sue 
virtù, la sua dolcezza, il suo rispetto per 
)e leggi lo facevano distinguere in Roma, 
e dovette la sua elevazione alla sua con- 
dotta irreprensibile . 



Anno 
di Roma 
849. 

di a. a 

96. 



Il popolo avvezzo già da gran tempo al- 
la tirannia vide con eccesso di gioja il re- 
gno di Nerva , e decorò la debolezza di lui 
col nome di benevolenza. Questo Impera- 
tore salendo sui trono , giurò solennemea- 
te di non far morire alcun Senatore roma- 
no , quand’ anche fosse per averne giusti 
motivi. Egli osservò questo giuramento con 
tanto scrupolo , che non usò di severità 
contro due. Senatori , i quali cospiravano 
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contro di lui. Ghiamatiii a se dWse loro, 
che ne conosceva bene i disegni , e dipoi 
gii condusse seco al teatro pubblico . Ivi 
presentò a ciascuno di loro un pugnale , in- 
vitandoli a colpirlo , ed assicurandoli di 
non difendersi dai loro colpi. Egli stimava 
tanto poco il denaro , che quando uno dei 
suoi sudditi, il quale aveva trovato un te- 
soro , gli domandò qual uso dovesse farne , 
ei gli rispose che ne poteva disporre a sua 
voglia . Ma il Romano avendo fatto osser- 
vare all* Imperatore quanto fosse conside- 
rabile il tesoro per un privato , Nerva am- 
mirandone la probità , gli dette la stessa 
risposta . 

Tania dolcezza e generosità non impe- 
dirono , che egli avesse dei nemici . Vigi- 
lio Rufo si ribellò, e Netva non solo gli 
accordò il perdono , ma il fece Console . 
Calpurnio Grasso , ed alcuni altri congiura- 
rono contro di luì . Nerva si contentò di 
esiliare i colpevoli , malgrado che il Senato 
volesse condannarli a pene più severe . Ma 
la ribellione più pericolosa provenne dalle 
coorti pretoriane , le quali sotto gli ordini 
di Casperio Eliano vollero vendicate la mor- 
te deir ultimo Imperatore , caro ad esse tut- 
tora per le sue frequenti liberalità . Ner- 
va , il quale per la sua benevolenza verso 
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le persone da bene , era detestato da'quél- 
le che non lo erano, impiegò tutti i mezzi 
per arrestare questa sollevazione . Si pre- 
sentò ai soldati sediziosi , o scoprendosi il 
petto, gli pregò a ferirlo, piuttosto che far- 
si rei di tanta ingiustizia . I soldati arresta- 
rono Petronio , e Parienio , i quali fecero 
morire nella maniera più ignominiosa, senz* 
ascoltarne le rimostranze . Non contenti di 
questo , costrinsero T Imperatore ad appro- 
vare la, loro sedizione , ed a fare un di- 
scorso al popolo , per ringraziar le Coorti 
della loro fedeltà. 

U na contrarietà tanto dispiacevole all’ Im- 
peratore ebbe Luttavolta felici effetti per l* , 
adozione di Trajano. Avvedendosi , che nel- 
le frequenti sedizioni di questo tempo egli 
aveva bisogno di un sostituto , lasciò da 
parte tutti i suoi parenti , e scelse per suc- 
cessore Trajano , il quale governava nell* 
Alta Germania . Tre mesi dopo , essendosi 
sdegnato contro Regolo Senatore , la sua 
collera fu tanto violenta , che gii venne la 
febbre , e morì dopo aver regnato un an- 
no , quattro mesi, e nove giorni. 

Questi fu il primo straniero , che regnò 
in Roma. Egli è ugualmente celebre per la 
sua dolcezza , c per la sua generosità, co- 
me ancora per la sua saviezza , beuchè con 
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minor ragione . maggior [)rova che diè 
di questa consisiè nella scelta del suo sue- 

Trajanosi preparò a partire dal- 
la Germania , dove governava, 
per ritornare in Roma. Si dico, 
che egli al suo arr.vo in que- 
sta Città ricevesse una lettera 
da Plutarco, il quale aveva a- 
vuto r onore di essergli maestro , ed è la 
seguente . 

Giacche ì vostri meriti, e non i vostri 
intrighi sono, stati quelli , che vi hanno in- 
nalzato all’ Impero . permettetemi di congra- 
tularmi colle vostre virtù, e colla mia for- 
tuna . Sarò felice se il vostro regno corri- 
sponde al merito , che ho conosciuto in voi, 
ma Si V autorità vi rende malvagio , vostri 
saranno i pericoli , e mia sarà i ignominia 
della vostra condotta . Al maestro verranno 
imputati i delitti del discepolo . Quelli di Ne- 
rone sono altrettante macchie della riputa-- 
zione di Seneca : Socrate , e Quintiliano so- 
no stati biasimati per la condotta dei loro 
allievi . Se continuate ad essere quel che sie- 
te stato , io sarò V uomo il più onorato di 
tutti . Regolate le vostre passioni, e la vir- 
tù sia lo scopo di tutte le vostre azioni. Se 
voi secondate questi consigli , io mi glorie-. 



cessore . 

Anno 
di Roma 
85t. 

di G. C. 
98. 
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rò di avèrveìi dati: se poi gli trascurate ^ 
questa lettera proverà, in favor mio , ed at^ 
testerà , che il male che avete fatto , non deb- 
he attribuirsi a Plutarco .Questui lettera pro- 
va con quanta dignità questo gran Filosofo 
scrìvesse al migliore dei Principi . 

L’applicazione di Trajano agli affari, la 
sua moderazione verso i suoi nemici , la 
sua modestia in mezzo alla gloria, la sua 
liberalità verso coloro, che n’ erano degni, 
e la sua frugalità gli procurarono le lodi 
dei suoi contemporanei ; e la posterità am- 
mira tuttora le sue virtù . 

La prima guerra , nella quale rimase 
irapeguato fu contro i Daci,ii quali sotto 
il regno di Domiziano avevano fatte mol- 
te scorrerie . Egli raccolse una potente ar- 
mata , e marciò con prontezza in queste bar- 
bare contrade , dove trovò grandi ostacoli. 
Decebalo Re dei Daci ritardò la sua mar- 
cia ; tutiavolta costretto a venire alle mani , 
e non potendo più prolungare la guerra , 
questo Monarca fu vinto , c seguì un gran 
mas<;acro delle sue truppe. I soldati roma- 
ni mancando di panno per fasciare le loro 
ferite , Trajano per supplirvi spezzò le sue 
vesti . Questa vittoria costrinse il nemico a 
chieder la pace, la quale ottenne a condi- 
zioni svantaggiose . Il Re dei Daci venne 
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nel campo romano, e si riconobbe vassaU 
lo deir Impero . 

Al suo ritorno in Roma, ove gli furono 
fatti gli onori del trionfo . Trajano seppe 
con sorpresa che i Dacl avevano rinnovate 
le ostilità . Decebalo fu dichiarato di nuo- 
vo nemico del nome romano , e Trajano 
s’ impadronì delle sue possessioni . Per es» 
ser in istato dì fare a sua voglia un’ inva- 
sione sul territorio del nemico, intrapreso 
un lavoro stupendo , c fu di costruire un 
ponte sul Danubio. Il ponte composto di 
più di ventidue archi era sopra un fiume, 
largo, rapido, e profondo, ed aveva di al- 
tezz^ i 5 o piedi , e 170 di larghezza. Le 
ruine che ancora esistono .fanno vedere agli 
architetti del nostro tempo , quanto gli an- 
tichi fossero loro superiori nella grandez- 
za, e nell’ arditezza dei loro disegni. Quan» 
do quest’ opera fu terminata Trajano con- 
tinuò la guerra con vigore, dividendo coi 
bassi soldati le fatiche delia campagna , ed 
incoraggiandoli col proprio esempio. Quan- 
tunque il paese fosse vasto cd incolto , e 
gli abitanti assai coraggiosi , ei soggiogò 
tutto il Regno dei Daci , e ne fece, una pro- 
vincia romana. Decebalo fece qualche ten- 
tativo per fuggire : ma fa circondato dai 
ucQiici , 6 ben piestu perì; Queale vittorie. 
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pareva che dassero all’ Impero un grado dì 
novello splendore . Vennero ambasciatori 
dair estremità dell* Indie a congratularsi 
con Trajano delle sue conquiste , e a do- 
mandaigli la sua amicizia. Egli fere il suo 
ingresso trionfale in B,oma,e le feste che 
cagionarono le sue vittorie durarono cento 
venti giorni . 

Avendo così procurata la pace , e la fe- 
licità ai Romani ,.fii amato , onorato , e qua- 
si adorato dai propri sudditi . Decorò la 
città di edifizj pubblici , n’ esiliò le perso- 
ne oziose , ed i cattivi soggetti ; conversò 
familiarmente cogli uomini di merito , e 
temè tanto p< co i suoi nemici , che credet- 
te di non averne. • 



- barebbe stato bene per la me- 

di lloma questo gran Frincipej 

che avesse trattato lutti i suoi 

di G C colla medesima benevo- 

lenza : ma verso il nono anno 
del suo regno si fecero nascere 
nell’ animo di lui dei sospetti contro i Cri-, 
stiaiu : c ne fu ucciso un gran numero o 
nei popolari tumulti , o per sentenza dei 



tribunali . Ma quando I’ Imperatore dalla 
relazione di Plinio Proconsole della Biii- 



nia riconobbe la semplicità dei Cristiani, 
ed i loro, costumi in 9 oceiui e dolci , se non 
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pose fine alla persecuzione , sospese alnie> 
no i loro raartirj. Le principali, vittime di 
essa furono S. Clemente Papa gettato in 
mare con un’ ancora al collo, S. Simeone 
Vescovo di Gerusalemme , il' quale di lao 
anni fu flagellato e crocifisso , e S. Igna- 
zio , che dopo aver disputato con Trajano 
in .Antiochia , fu dato alle fiere nell’ An- 
fiteatro di Roma . 

Sotto questo regno i Giudei eccitarono 
per tutto l’Impero una terribile sollevazio- 
ne . Questo infelice popolo , sempre cieco, 
aspettando continuamente la sua iiberazio* 
ne, profitti) della spedizione di Trajano in 
Oriente per massacrare tutti i Greci , e tut- 
ti i Romani , che caddero nelle loro mani . 
Qaesla sollevazione incominciò a Cirene 
provincia Romana dell’ Affrica : donde si 
propagò fino in Egitto, e quindi nell’ iso- 
la di Cipro . Essi spopolarono questi paesi 
con un -estremo furore. La loro barbarie 
giunse a tal segno che mangiavano la car- 
ne dei loro nemici , e gli davano alle fie- 
re, gli obbligavano a scannarsi tra loro , 
e studiavano nuovi /nezzi di metterli a mor- 
te . Ma queste crudeltà ebbero una passeg- 
gierà durata . I Governatori opponendosi ' 
alla loro forsennata rabbia, usarono delie 
rappresaglie , c fecer soffrire a questi mo- 
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stri ì supplizi dovuti ai lofo delitti. Un 
Giudeo , che avesse messo piede nel]* Isola 
di Cipro avrebbe commesso un delitto ca- 
pitale . ^ 

Nel tempo di' queste sanguinose guerre, 
Trajaiio otteneva nuovi vantaggi in Orien- 
te . E{tIì portò le armi romane al di là 
dell’ Eufrate in paesi , ove non erano an- 
cora penetrate giammai. Ma volendo secon<« 
do il suo costume, ritornare a Roma, -si 
t-rovò troppo debole per eseguire il suo 



* c? ^ 

Anno trasportare a Seleucia, 

di Roma T '** 

^ plessia , in età di sessantatre 

di G C ’ dopo averne regnati di- 

* ciannove, sei mesi, e quindi- 

117 . • ^ 

^ CI giorni. 

Adriano nipote di Trajano fu scelto per 
suo successore. Egli ebbe un sistema inte- 
ramente opposto a quello del suo prede- 
cessore , evitando la guerra , e coltivando 
le arti favorite dalla pace . Sì contentò de- 
gli antichi confini dell’ Impero, e non par- 
ve punto ambizioso di conquiste. 

Adriano fu uno degl’ Imperatori Roma- 



* ni i più distinti per la varietà dei talenti. 
Egli era dotato di tutti i pregj di spìrito, 
e di corpo. Compone va ^egualme tue bene in- 
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prosa , ed in versi . Sovente patrocinò I4 
cause , e fu uno dei migliori oratori di quél 
secolo. Alle qualità brillanti unì le virtù. 
La sua dolcezza , e la sua clemenza com. 
parvero nel perdono , che egli accordò a 
coloro , dai quali aveva ricevuta qualche 
ingiuria , quando era semplice privato. la» 
centrando un giorno uno dei suoi più giu- 
rati nemici , gli disse , amico mio V avete 
scampata , perchè sono divenuto Imperato- 
re . Adàbile coi suoi amici , e non meno 
colle persone di uu^rdine inferiore , ei' I0 
soccorreva , e le visitava uelle loro malat- 
tie , ed aveva per massima , di non essere 
Imperatore pel suo proprio bene , ma per 
quello deU’uman genere. 

Alcuni vizj facevano un sorprendente con- 
trasto colle sue virtù: 0 per dir vero e- 
gli non aveva quella forza di spirito , che 
consiste nella costanza di un caratter inal- 
terabile. 

Appena salito sul trono, molte barbare 
nazioni del Nord vennero a devastare l’Im- 
pero. Questi popoli arditi avevano trovato 
il modo di vincere , uscendo dalle loro fo- 
reste , e rientrandovi al ravvicinarsi di un 
nemico di forza maggiore : e già- incomin- 
ciavano a rendersi formidabili ai Romani. 
Adriano era di avviso di restringere i,con- 

Tom. 11 . 1 1 
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finì dell’ Impero abbandonando le provin- 
eie più lontane, e meno capaci di difesa; 
ma i'suoi amici lo distolsero da questo pro- 
getto. Essi credevano falsamente, che l’e- 
itensione delle frontiere avrebbe tenuto in 
dovere un nemico , che cercava di esten- 
dersi , Ma secondando i loro consigli fece 
rompere il ponte deh Danubio fabbricato 
da Trajano; pensando che questo passag- 
gio a lui favorevole , non lo fosse ugual- 
mente ai Barbari , at quafi facilitava le 
scorrerìe , , 

Dopo essere per qualche tempo rimasto 
in Roma per assicurarsi se vi regnava il 
buon ordine , e se erano stati presi tutti i 
provvedimenti per la pubblica sicurezza , 
si preparò a visitare tutte le parti dell’ Im- 
pero. Era una delle sue massime , che un 
Imperatore dovesse rassomigliare al sole, 
che sparge sopra Lutti gli oggetti il suo vi- 
vificante calore. Accompagnato da una cor- 
te brillante , e da truppe considerabili en- 
trò nella Gallia , e fece V enumerazione 
dei suoi abitanti . Dalla Gallia passò in Ger- 
mania : di là in Batavia,e si portò nella 
Gran^Brettagna , ove riformò gli abusi , e 
riconciliò i Bretoni coi Romani . Per la si- 
enrea^a delie Provincie meridionali di que- 
lito paese , fabbricò tin muro , che si esten* 
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deva dal fiume Eden nel Cumberland fino 
a Tyne nel Northumberland . Questo era uit 
baluardo contro le scorrerie dei Pitti , e 
dei Barbari del Settentrione . Dalla Bret- 
tagna s’ imbarcò per le Gallie , le qviali at- 
traversò per venire in Ispagna , ove fu ri- 
cevuto con molto giubbilo , come nativo 
di questo paese. Ritornò a Roma e si pre- 
parò a percorrere le parti di Oriente., Una 
invasione dei Parti affrettò la sua partenza. 
Al suo avvicinamento il nemico fu costret- 
to a far pace : e Adriano continuò il suo 
viaggio senza ostacolo . V^isitò la celebre 
città di Atene ,dove si trattenne per lun- 
go tempo , facendosi iniziare nei misteri 
di E le usi , che passamano per i più facri 
della mitologìa pagana . * Esercitò 1’ ufizio 
d’ Arconte , o di primo magistrato : mitigò 
la crudeltà delle persecuzioni contro i Cri- 
stiani ; divenne loro amico in modo , che 
pensò dì ammetter Cristo nel numero de- 
gli Dei . Avendo fatto preparare dei vascel- 
li , s’ imbarcò per l’ Affrica. Ivi impiegò il 
tempo nel riformare gli abusi ed il Gover- 
no , nel lerminare le contese , e finalmente 
nell’ inalzare magnifiche fabbriche . Fece 
riedificare la citta di Cartagine , e dandole 
il suo nome la chiamò Adnanopoli . Ritor- 
nato io Roma ne partì di nuovo per 'la 
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Grecia, passò nell’Asia minore, dì là jn Sì^ 
ria , diè leggi ai Re vicini , entrò nella Pa« 
testina, nell’Arabia , e nell* Egitto , dove 
fece risarcire ed abbellire (a tomba di Pom- 
peo, la quale ei trovò coperta di sabbia, e 
già da gran tempo negletta . Ordinò anco- 
ra che si rifabbricasse Gerusalemme, e ciò 
' fu eseguito prontamente col soccorso del 
G iudei . Questi incominciarono a sperare 
che si restituisse loro il regno perduto , 
che sospiravano già da gran tempo . Ma 
questa speranza aggravò i loro mali; per- 
chè essendo irritati per i privilegi accor- 
ciati al culto pagano nella loro nuova cit- 
tà ,si scaricarono sopra i Romani, ed i Cri- 
stiani sparsi per la Giudea , e gli passaro- 
no a ili di spada , istigati specialmente da 
un impostore per nome Barcocheba , che 
spacciavasi per il Messia . Adriano man- 
dando contro di loro una potente armata 
ne riportò sanguinose vittorie . La guerra 
dopo due anni fu terminata colia distru- 
zione di circa a mille delle loro migliori 
città , e castella, e di quasi seicento mila 
uomini in battaglia (a) . Esiliò dipoi tutti 

* / * 

. (a) In hattle scrive Goldsm. ; ma il Fran- 
cese traduce : dans une battaille. Non ho esi- 
tato a preferirò il testo originale . 
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(Jucìlj che erano rimasti nella Giudea , e 
ne vietò 1* ingresso agli altri . Questa ri- 
bellione fu presto seguita da una invasio- 
ne di Barbari nel Nord dell* Impero. Que- 
sti entrando per la Media , ed attraversan- 
do r Armenia spinsero le loro devastazio- 
ni fino nella Cappadocia . Adriano prefe- 
rendo la pace ad una guerra inutile, otten- 
ne da essi col denaro , che ritornassero net 
loro paesi, nei quali sì ristabilirono paci- 
ficamente a godere delle loro prede , ed 
a meditare nuove invasioni . 

Questo Imperatore per tredici anni aven- 
do viaggiato , e riformato gli abttsi dello 
Stato deliberò di fissarsi a Roma . Niuna 
cosa poteva essere più grata ai Romani , 
quanto il progetto , che egli aveva formato 
di risedere fra loro . Essi lo accolsero con 
acclamazioni di gioja . Benché Adriano di- 
venisse infermo, e vecchio, nondimeno il 
suo ardore pel ben pubblico non si rallen- 
tò in verun conto. Ei dilettavasi special- 
mente *di conversare con uomini. i più cele- 
bri nelle arti , e nelle scienze ; gloriando- 
SI .di credere, che non si dovesse trascurare 
alcuna cognizione, e che tutte fossero de- 
gne di esser coltivate dai Principi ,'come 
dai cittadini. Proibì ai Cavalieri , ed ai Se- 
natori di comparire in pubblico , senza i* 
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loro distintivi . Privò » padroni del diritto 
di uccidere i loro schiavi , come prima si 
praticava, e fece godere a questi ultimi del 
benefizio delie leggi . Moderò quelle che 
interessavano questi infelici, i quali fin al- ‘ 
Ipra erano siati rtgiiardaù come indegni 
di un giudizio regolare. Qaando trovavasi 
ucciso un padrone nella propria casa , egli 
non ^ofTava , che si mettessero alla tortu- 
ra tutti i suoi schiavi , come face vasi pri- 
ma di lui; ma si sottopose quei soli, i qua- • 
li informati anticipatamente deir omicidio , | 

avrebbero potuto impedirlo. ' 

In simili occupazioni ei passò la mag- ! 
gior parte del tempo ; ma vedendo che i 
suoi doveri aumentavansi giornalmente a 
misura che diminuivano le sue forze , ri- 
so! veue di adottare un successore . Egli 
scelse Antonino. 

Mentre si occupava in questa cura le 
sue infermità divennero insopportabili a 
segno , che pregava istantemente alcuni dei 
suoi domestici a dargli la morte. Antoni- 
no non volle , che si commettesse tanta 
empietà ; ma usò di tutti i mezzi per im- 
pegnare 1’ Imperatore a sostenere il peso 
della vita . I suoi dolori ogni giorno cre- 
scendo , fu udito esclamare : oh quanto è 
da compianger il colui , che cerca, la mortt 
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SéTlZd poterla trovare ! Siccome i suoi lor* 
menti continuavano , risolvette alia fine di 
non seguire alcuna regola , spesso ripeten- 
do , che i Re morivano solamente per la 
moltitudine dei loro Medici . Questa con- 
dotta contrib n ad affrettargli la morte , la 
quale mostrava di bramare con tanto ardo- 
re,- e si dice, che vicino ad essa facesio 
questi sì celebrati e noti versi 

« 

Animula vagala hlandula , 

Hospes comesque corporis ; 

Qud mine abihis in loca ì 
^allidìila frigida nudala ^ 

Nec ut soles dabis jocos « 

Agile spirito 
Già tutto brio , 

Compagno ed ospite 
Del corpo mio , 

Or dove andrai? 

Ah! freddo, pallido, ^ 

E nudo, ornai 
Ga)o , e scherzevole 
Più non sarai (a). 



(a) -Si è ritenuta la maniera di punteggia* 
re del eh, tope , e di Goldsm, ) benché di* 
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Sì visse sessantadue anni ; dopo aver re- 
gnato per ai. e undici mesi (a ) . 

Ti IO- Antoni no , detto il F/o, 
suo successore era nato a NI* 
mes nella Gallia da un nobile, 
che aveva occupate le più. su- 
blimi dignità. Aveva circa cin- 
quant’ anni quando salì sul tro- 
no, dopo aver esercitate con Onore e pro- 
bità importanti cariche . Le virtù , che lo 
adornavano , essendo semplice privato , e« 
rano degne dell’ Impero. Per la sua giusti- 
zia , dolcezza , e clemenza si fè conoscere 
per uno dei migliori Principi . I suoi co- 
stumi erano sì puri , che ordinariamente 
paragonavasi a Numa . Ei meritò il sopran- 
nome di Pio per la sua tenerezza verso 
Trajano , e pel suo zelo per la Religione 
del suo paese . 

Ricompensò i letterati , ai quali conce- 
dette e pensioni ed onori , e gli faceva ve- 
nire da tutte le parti del mondo . Pregò 



versa da quella di Sparziano , per cui i tre 
^djettivi del quarto verso si riferiscono al 
sostantivo Loca. Ved. Hist. Aug. Script, pag, 
io4* della cit..ediz. Lugd. Batavar, lóói. 
Se si è preso abbaglio, si è preso con Bope. 
' (a) Pedale note del Casaub.^ 
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Apollonio famoso Filosofo Storico ad isirui- 
le Marco Aurelio suo figlio adottivo . A« 
pollonio essendo arrivato, l’Imperatore lo 
pregò di andare a cercare suo fig io : ma 
il Filosofo gli rispose che il dovere di un 
discepolo era di andare a casa del suo mae- 
stro, e non questi a casa del suo discepo- 
lo. A tale risposta Antonino replicò sor- 
ridendo ; che era da stupire come Apollo- 
nio non avendo fatta alcuna difficoltà di ve- 
nire dalla Grecia a Roma , ne facesse poi 
per andare da un quartiere in un altro , e 
mandò in cerca di Marco Aurelio . Mentre 
questo buon Principe si occupava nella fe- 
' licita degli uomini , servendo loro di esem- 
‘ pio, ed impiegando solamente la censura 
per correggere le loro follìe, fu attaccato 
I da una violente febbre , e mandò a chia- 
' mare i suoi amici , ed i suoi principali u« 
fiziali. Avanti ad essi confermò 1’ adozio- 
[ ne di Marco Aurelio : dipoi fatta traspor- 
I tare nella camera del suo successore la sta- 
tua della Fortuna , la quale soleva lasciar- 
si nell’appartamento degl’ Imperatori , spi- 
rò in età di settanta cinque anni , dopo.- 
averne regnati felicemente ventidue,e ot* 
to mesi . 

Sebbene Marco Aurelio > fosse il solo e-, 
rede del trono ; tuuavolta ,si associò La- 
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ciò* Vero per governar Io Stato « 
nno Marco Aurelio era figlio di An- 
di orna Vero, di un’antica ed ìl- 
lustre famiglia , che pretende- ( 
’ ‘ va di discendere da Numa. Com- ^ 
* '* modo adottato da Adriano , e I 
Jiiorio prima di questo Imperatore era il * 
padre di Lucio- Vero . Marco Aurelio tan- 
to si distinse per le sue qualità e- virtii , 
.quanto il suo associato si rendè famoso per 
le sue passioni , e dissolutezze - Uno era 
modello di saviezza e di bontà , e 1’ altro 



d’ ignoranza , di pigrizia , e di follìa . 

Appena i d ue Imperatori si erano stabi- 
liti sul trono , 1’ Impero fu attaccato da tut- 
te le parti dalle barbare nazioni che lo cir- 
condavano . I Cani s* impadronirotto della 
.Germania , mettendo, tutto a ferro e fuoco. 



Ma furono rispinti da Vittorino. Galifur- 
nio dissipò una ribellione che si era di- 
chiarata nella Brettagna. I Parti comanda- 
ti dal loro Re Vologeso fecero una invasio- 
ne più pericolosa di tutte le altre . Dopo 
aver distrutte le legioni romane dell’ Ar- 
menia , questo Principe entrò nella Siria-, 
scacciò il Governatore romano, e sparse per 
tutto la confusione, e il terrore . Vero per 
arrestare i progressi di questi Barbari , an- 
dò in persona , accompagnato da Marco ' 
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Aurelio per una parte del viaggio . 

Vero entrato m Antiochia sciolse la bri- 
glia alle sue passioni : e scansando le fati- 
che della guerra si abbandonò ad eccessivo 
dissolutezze , incognite ancora ai Greci vo- 
luttuosi . Lasciando ai suoi luogotenenti la 
gloria della campagna gli mandò contro il 
nemico ; ed essi combetterono con gran 
vantaggio . Nello spazio di quatir’ anni i 
Romani penetrarono nel paese dei Parti , 
e lo soggiogarono ; ma al loro ritorno la pe- 
ste 6 la fame ridussero il loro esercito al- 
la metà . Q lesto avvenimento non ritenne 
Vero dal voler godere degli onori del trion- 
fo , Oggetto deir invidia altrui. Avendo da-, 
to un Re agli Armeni , e vedendo il Regno 
dei Parti totalmente soggiogato, prese i 
titoli di l’artico , e di Armeno . Ritornò 
dipoi in Roma a far parte al suo collega 
del trionfo , accompagnato con pompa , e 
magnificenza . 

Nel tempo della spedizione di Vero, 
Marco Aurelio era occupato unicamente 
nel procurare ai suoi sudditi la felicità, c 
nel render loro giustizia . Primieramente si 
dette agli affari pubblici , e corresse gli 
errori che trovavansi nelle leggi relative 
alla polizìa dello Stato. Mostrò inoltre mot- 
to rispetto verso i Senatori , ai quali sovea- 
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te permise di giudicare sene* appello . Pa- 
reva che per ia seconda volta rinascesse la 
Hepubblica sotto una giusta amministrazio- 
ne . Egli stava talmente applicato, che spes- 
so impiegava dieci giorni nell’ esame di 
un affare , di cui ponderava attenta menté / 
tutte le circostanze . Rare volle partiva dal ' 
Svnato prima che i! Console avesse disciol- 
ta assemblea . Ma la mostruosa condot- 
ta del suo collega lo mortificò vivamente. 
Egli raccolse varie prove dell* orgoglio , 
della follìa , e del libertinaggio di esso : 
tuttavolta fingendo d’ ignorare tutti questi 
eccessi , .pensò che il matrimonio fosse il 
miglior mezzo per reprimerli . Spedì dun- 
que a Vero la sua figlia Lucilla donna di 
molta bellezza . Vero la sposò in Antio- 
chia : ma questo espediente fu inutile. Lu- 
cilla era ben lungi dal rassomigliare a suo 
padre: e invece di correggere le stravagan- 
ze del suo marito , lo impegnava a com- 
metterne delle nuove. Marco Aurelio si 
diè a credere che quando Vero- fosse ritor- 
nato in Roma , la sua presenza io avrebbe i 
tenuto in dovere-, e che finalmente si sa- 
rebbe restituita la felicità allo Stato : ma 
rimase deluso ancora in questa congettura. 

Il ritorno di Vero fu fatale all’ Impero. 

La sua armata riportò dalle provincìe dei 
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rù IJ flagìelio della peste , cui essa 
era stata attaccata , e coiounicollo ovun- ^ 
que passò . 

Non può descriversi il tristo stato dell* 
Impero al ritorno di Vero . Quest’ Orribi- 
le quadro presentava un Imperatore dedito 
ad accessive dissolutezze , senza verima cu- 
ra per (e pubbliche calamità , da cui era 
oppresso: una peste terribile che spargeva 
lo spavento , e la desolazione nell’ Occiden- 
te dell’ Impero ; terremoti , carestie, inon- 
dazioni, messi divorate dalle locuste , e fi- 
nalmente i Birbari che prohttavano di tutti 
questi mali , e penetravano nell’ Italia me- 
desima . I sacerdoti fecero tutto ciò che 
poterono per arrestare il torrente di queste 
disgrazie , e procurarono di placare' gli 
Dei . preghiere, sacrifizj moltiplicati , ce- 
rimonie sacre, e fino allora ignote , la so- 
lennità chiamata lectisternia (a) , che durò 
sette giorni : tutto fu pouo in uso . Questi 
fanatici per coronare 1’ opera loro , come 
se questi mali non bastassero , ne cagiona- 
rono dei nuovi , attribuendo le disgrazie 
delio Stato all’ empietà dei Cristiani . Fu 

(a) Sorta di sacrifizÌQ fatto da' Pagani , 
mettendo nei lor^ , templi dei letti intorno ad 
^na mensa imbandita dK vivande . 
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guscuata contro di loro una violenta perie^^ 
cii7Ìone in tutto I’ Impero , e S. Giustino, 
e S. Policarpo con una moltitudine di al- 
tri soffersero il martirio. 

In questa scena di universale desolazio- 
ne, nuli’ altro restava che la virtù, e la sa-, 
viezza di un uomo solo per ristabilire la 
calma , e rendere la felicità ai Romani . 
Marco Aurelio incominciò dal marciare 
contro i Marcomanni , ed i Quadi: e con- 
dusse seco Vero, il quale non sacrificò sen- 
za ripugnanza le delizie di Roma alle fa- 
tiche del campo . Essi incontrarono vicino 
y, alla città di Aquileja i Marco- 

». „ manni,ai quali dettero una san- 
ai lioma . 1 - nm' 

guinosa battaglia. Misero in rot- 

C armata, inseguendo- 

^ / ' li attraverso alle Alpi , e gli 

^ vinsero in difiercnti occasioni. 
Dopo averli compiutamente disfatti , ritor- 
narono in Italia senza perdila considerabi- 
le . Essendo avanzato I’ inverno , Vero vol- 
le andare a Roma : ma in questo viaggio 
fu sorpreso da un attacco di apopiesìa , di 
cui morì nell’ anno trigesimo nono della 
sua età dopo un regno dì nove anni uni- 
tamente a Marco Aurelio. 

‘ Questi che fino- allora aveva sostenute le 
fatiche di regolare non solo un Impero, 
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ma eziandìo un Imperatore , raddoppiò It 
vigilanza , e T ardore . Dopo aver vinti i 
M arcomanni ritornò a Roma , ove ricomin- 
ciò l’opera che si era imposta, cioè la ri» 
forma degli uomini . 

Ma il rinnovamento delle prime guerre 
interruppe ben presto tutti i suoi sforzi , e si 
racconta che miracolosamente fosse soccor- 
so in una battaglia. L’armata moriva di 
sete: le preghiere di una legione di Cristia- 
ni , la quale aveva presa al suo servizio, 
fecero cadere dal Cielo un* abbondante 
pioggia che rinfrescò i languidi soldati : 
costoro ricevevano l’acqua nei loro elmet- 
ti . La medesima nuvola sparse il terrore 
e lo spavento tra i loro nemici . 1 Roma- 
ni ricuperando la forza ed il vigore fece- 
ro un macello dei Barbari. • 

Queste circostanze son riferite dagli scrit- 
tori del Paganesimo come da quelli de! Cri- 
stianesimo: con questa differenza però, che 
gli ultimi attribuiscono la vittoria alle loro 
preghiere , e gli altri a quelle de! loro Im- 
peratore . Egli è però ceno che Marco Au- 
relio commosso da questo prodigio mitigò 
la persecuzione contro i Cristiani, e scris- 
se al Senato in loro favore. 

Questo amorevole Imperatore avendo sco- 
perta una congiura tramata contro di lui» 
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perdonò ad Avidio che era nel nnioero d^i 
congiurati . Alcuni di quel fi che starano 
intorno a Marco Aurelio si presero la li- 
bertà di b asimarlo della sua condotta, di- 
cendogli che Avidio vincendo non sareb- 
be stalo sì generoso . L' Imperatore rispo- 
se loro: Io non ho mai servito gli Dei co- 
si male , nè governato sì stranamente 'da 
dover temere di Avidio , qualora gii fosse 
avvenuto di vincere . 

Egli era solito di chiamar sua madre la 
F.iosufìd , e dava alia Corte il nome di ma- 
trigna . Spesso ancora diceva : felici i po- 
poli che hanno i Filosofi per loro Re , o 
hanno dei Re Filosofi. Questi era uno de- 
gli uomini più ragguardevoli di quel tem- 
po : e quando in vece di stare sul trono 
fosse vissuto nella oscurità , il suo merito 
come scfiiiore, gli avrebbe assicurata 1* im- 
mortalità , poiché le sue opere tutte sussi- 
stono; 

Avendo restituita la felicità ai suoi sud* 

% 

diti , la pace all’ uman genere , seppe che 
gli Sciti , e le nazioni barbare dei' Nord 
facevano una invasione nell* Impero. Ei 
volle esporre un* altra volta la sua vecchiez- 
za per la difesa della sua patria , e fece 
pronti preparativi per arrestare la loro mar- 
cia . Si portò in Senato ,per. domandar de* 

na- 
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ntro del pubblico erario . Per tre giorni el 
dettò al popolo rregolamemi di baQna con^ 
dotfa , e dipoi partì in mezzo alle preghie- 
re e alle lacrime dei sudditi .AH’ ingresso 
della terza campagna fu attaccalo a Vienna 
da una malattia , che arrestò il corso delle 
sue vittorie . Tuttavolta niente potè scemai 
re il desiderio che egli aveva di esser utile 
agli uomini. La gioventù di Gommodo suO' 
figlio , e le cattive disposizioni che annun« 
ziava , gli cagionavano grandi inquietudini. 

S* indirizzò ai suoi amici , ed ai princi- 
pali ufiziali che erano intorno al suo letto, 
e disse loro, che sperava che essi gli fareb- 
bero le veci di un padre, il quale egli e- 
ra per perdere . Facendo loro questa rac- 
comandazione provò una somma debolezza, 
e poco dopo morì nell* anno quinquagesi-- 
mo nono della sua età , e decimonono del 
suo regno . Potrebbe dirsi che la fine del 
più grande tra gl’ Imperatori Romani fos- 
se ancora quella della gloria ^ e della prO-' 
sperità dell’ Impero . 



Tom. II. 



13 



Digitized by Google 



128 Compendia 

} 

* CAPITOLO IV. 

t . 

Da Commòdo fino al regno di Alessandro 

Severo . 



L, 



le virtù di Marco Aurelio apersero a 
Gommodo la strada del trono, L’ armata, 
il popolo , il Senato , e tutte le provincle 
lo riconobbero per Imperatore. 

. Ma il suo regno presenta un 

complesso d’ingiustizia, di cru- 
. ^ ^ deità , di avidità, di corruzio- 

d’^rc follìa, e di leggerezza. 

* * La sua condotta rassembrò tal- 

mente a quella di Domiziano, 
che leggendo la sua storia , sì crede di es- 
sere sotto il regno di* quest’ ultimo . Egli 
correva pei luoghi pubblici coi suoi com- 
pagni passava le giornate in feste, e le 
notti nelle più-orribili dissolutezze . In ti- 
no dei suoi capricci andava a portare le 
derrate al mercato; o preseniavasi da cor- 
riere jo finalmente conduceva il suo carro 
vestito da schiavo . Egli concedeva le cari- 
che ad uomini simili a lui , o come com- 
pagni dei suoi piaceri , o come ministri 
della sua crudeltà. 

V f 



Digitized by CjOOsU 




dtlV Istoria Romana. 17 ^ 

Desiderava taluno di vendicarsi di un 
nemico ? £1 comprava da Gommodo il di- 
ritto di farlo perire a piacer suo . Ei fece 
dare alle fiere un’infelice per aver letta in 
Svetonio Tranquillo la vita di Caligola (a): 
e. ordinò che si gettasse nel fuoco colui, 
che aveva avuta la disgrazia di far troppo 
scaldare il suo bagno . Si prendeva il bar- 
baro sollazzo di far tagliare il naso ad al- 
cuni ; ed aggiungendo i motteggi alle cru- 
deltà , diceva che s.i potevano far la barba 
più facilmente. Egli era tanto diffidente, 
che si faceva sempre la barba da se me* 
desimo. 

Nelle feste di Giano- volle combattere 
avanti al popolo , ignudo come uq gladia- 
tore . Tre dei suoi amici gli rappresenta- 
rono la indecenza di questa condotta .Que- 
sti erano Leto suo Generale , Ecletto suo 
Ciamberlano , e Marzia sua concubina , la 
quale egli mostrava di amare con molta 
passione . I loro consigli altro effetto non 
ebbero che quello di inspirargli il pensie- 
ro di fargli, morire . Ancor esso aveva co- 



(a) Eum ^etiam , qui Tranquilli librum vf- 
tam CaliguU coniinentem legerat , Jeris o- 
hjici jussit . Ael. Lamprid. Vit. Comm. N. 
IO. Lugd. Batav. 1661. , 




I 
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ine Domiziano delle tavolette , stille quali 
scriveva i nomi di coloro che pensava di 
fare uccidere. Gli accadde di lasciarle sul 
suo letto , mentre .si bagnava . Un fanciul- 
lo da lui molto amato le prese , e dopo es- 
sersi divertito con esse per qualche tempo 
le dette a Marzia , la quale rimase atter- 
rita leggendole . Costei comunicò i suoi ti- 
mori a Leto e ad Ecletto, i quali vedendo 
il pericolo che correvano , risolvettero di 
uccidere il tiranno . Dopo alcune discussio- 
ni , si convenne di usare il veleno . Ma 
questo mezzo non essendo riuscito. Marzia 
inlrodusse un giovane chiamato Narciso , 
e lo impegnò ad aiutarla a strangolare que- 
sto mostro . Commodo morì nell’ anno tri- 



gesimo-primo della sua età, dopo un empio 
regno che durò dodici anni, c nove mesi. 



Anno 
di Roma 



945. 
di G. C. 



192. 



L’ assassinio dì Commodo fu 
commesso con tanta segretezza, 
e prontezza , che pochissimi sep- 
pero le circostanze delia sua 
morte. Il suo corpo fu involto, 
e trasportato come una balla in 



mezzo alle guardie , la maggior parte del- 
le quali erano ubriache , e dormivano . 

Elvio Pertinace degno pel suo coraggio, 
e per le ine virtù di essere innalzato alle 



prime dignità, era quegli su cui erano stati 
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gettati gli occhi per destinar un successore 
a Gommodo . Quando i congiurati compai- 
vero alla sua porta per salutarlo Imperato- 
re , ei credette che Gommodo avesse ordi- 
nata la sua morte . Leto entrò nella came- 
ra di Pertinace : e questi senza dar veiun 
segno di timore esclamò che già da molti 
giorni si aspettava di finir così la sua vita, 
e che stupiva come mai l’ Imperatore aves- 
se tanto tardato . Ma rimase molto più sor- 
preso , quando seppe l* oggetto della loro 
visita . Sollecitato ad accettare T Impero, 
finalmente vi acconsentì . 

Pertinace portato nel campo fu procla- 
mato Imperatore , e poco dopo riconosciu- 
to tale dal Senato, e dai cittadini. Gom- 
modo fu dichiarato parricida , nemico de- 
gli Dei , della sua patria , e del genere u- 
mano; ed il suo corpo fu gettato in un le- 
tamaio . Pertinace fu salutato come Impe- 
ratore , e Gasare ; e con giubilo si prestò 
il giuramento di fedeltà . Le Provincie se- 
guirono r esempio di Roma ; e con gran 
piacere di tutti , Pertinace salì sul trono 
in età di sessantotto anni. 

. Non hanno alcun paragone la giustizia, 
e la saviezza di questo Principe colla cor- 
ta durata del suo regno; ma egli si fece o- 
diare dai soldati pretoriani , volendo rifor^ 
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inare i loro corrotti costumi*, e intròdurre 
tra essi la disciplina, e T economia . Costo- 
ro adunque 'si risolverono a detronizzarlo: 
c marciando in disordine per le strade di 
Roma , entrarono con facilità nel palazzo , 
dove un soldato uccise I* Imperatore con 
una lanciata nel petto. Il gran numero der 
gii avvenimenti di- Pertinace lo ha fatto 
chiamare il ludibrio della fortuna. Ninno 
provò più di lui P incostanza di essa , e 
meno la meritò. Ei regnò tre mesi. 

Anno ^ soldati dopo aver commesso 

„ questo delitto pubblicarono di 

. di Roma ^ i 

• ^ voler vendere 1 Impero al mag- 

giore offerente . Si presentaro- 
Q ' no due competitori , e furono 
’ Sulpiziano , c Didio. Il primo 
era Console , Prefetto della’ Città , e ge- 
nero deir Imperatore.il secondo ancora e- 
ra Console , gran Giureconsulto , e l’ uo- 
mo il più ricco della Città . Sulpiziano a- 
veva più promesse , che ricchezze da offri- 
re. La vinse Didio per mezzo di somme con- 
siderabili di denaro contante . Condotto al 
palazzo senatorio fece questo discorso laco- 
nico a quei pochi , che si trovarono pre- 
senti . Padr; vi abbisogna un Imperatore ; ed 
io sono il più atto di ogn’ altro- . La scelta 
dei soldati fu conformata dal Senato, e DU 
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dio fu ricoiiosciuio per Impcraiore. .T anno 
quinquagesimo settimo della sua età.. 

La condotta di questo Principe da che 
salì sul trono farebbe credere , che egli ri- 
guardasse r arte di governare piuttosto co- 
me un piacere , che come un travaglio . In 
vece di guadagnarsi con ogni cura il cuo- 
re dei suoi sudditi , si abbandonò all’ ozio 
senza fare alcun’ attenzióne ai doveri del- 
la sua dignità. Con tutto ciò egli era dol- 
ce , e placido, non faceva torti ,e non tol- 
lerava che se ne facessero a chicchessia . Ma 
l’avarizia , per cui aveva ammassati teso- 
ri , lo accompagnò sul irono ; di maniera 
che i soldati , che lo avevano eletto, ben 
presto lo detestarono per un vizio tanto con- 
trario all’ indole militare . Il popolo non 
gli era meno inimico, essendo stato scelto 
contro il suo voto . Qaa.ido sortiva dal pa- 
lazzo udiva le imprecazioni dei cittadini, 
che lo tacciavano di ladro , e di usurpato- 
re dell’ Impero . Didio, che lo aveva com- 
prato per traffico, soffriva tutti questi rim- 
proveri , e dimostrava umilmente il suo ri- 
spetto per lutti (a) . 

. (a) Alcune volte tra i due tempi , che V 
Inglese esprime colla medesima voce i ho scel- 
t9 quello , che mi è sembrato da preferirsi ' ' 
alla traduzione Francese.^ 
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, Poco tempo dopo Settimio Severo ÀfTn** 
cano di origine essendo proclamato Impe* 
ratore dalla sua armata , promise di vendi* 
care la mortedi Pertinace. Quando Oidto 
teppe, che egli si avvicinava a Roma, coél* 
assenso del Senato gli mandò Àmbasciau)* 
ri , offerendogli di dividersi tra loro I’ Im- 
pero; ma Severo rigettò questa offerta . Bi 
contava sulla propria forza , e sulla dett>- 
]ezza del suo rivale . Il Senato parve che 
fosse del medesimo sentimento, e vedendo 
la timidezza di Didio, lo abbandonò . I Se- 
natori adunati , come nel tempo della Re- 
pubblica, all’ invito dei Consoli , unanima- 
mente privarono Didio della corona , e pro- 
clamarono Severo in suo luogo : ed inoltre 
lo condannarono a morte: ed inviarono a 
tal effetto alcuni al palazzo, dove lo trova- 
rono disarmato . Essi 1’ uccisero in mez30 
ad un picco! numero di amici , che gli era- 
no restati fedeli ; e troncatogli la testa, la 
collocarono in quei luoghi stessi, in cui 
egli avea‘ patrocinato le cause con tanto 
credito . 

Settimio Severo vincitore di Negro , e di 
Albino, i' quali gli disputavano il trono, 
prese le redini del Governo, e seppe uni e 
un gran coraggio ad una raffinata politica; 
JO» si riguardò come uu difetto in lui par*' 
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ticolare la sua scaltrezza Affricana . Egli è 
celebre pel suo spirito , per la sua pruden- 
za , e pel suo sapere ; ma detestato per la 
sua perfidia , e crudeltà, in una parola ei 
mostrossi capace delle più grandi virtù , 
non meno che degli atti sanguinolenti di 
severità. 

£i ricolmò dì onori e di ricompense i 
suoi soldati, concedendo loro dei pnvileg), 
che consolidavano il suo potere , e distrug- 
gevano quello dello Stato; poiché le trup- 
pe , che fino allora avevan mostrata una 
grande inclinazione ad abusare dell’ auto- 
rità divennero da quei tempo le arbitro del 
destino degl’ Impeiatori . 

Sicuro delle sue truppe volle secondare 
il suo genio per le conquiste-, ed opporsi 
ai Parti , che allora devastavano le fron- 
tiere dellMmpero. Avendo prima dato >L 
governo degli affari interni a Plauziano suo 
favorito, suocero di Giraraìla -uo figlio, 
egli partì per TOriente , e fece la guerra 
con ventura, e prontezza . Soggiogò il Re 
di Armenia, distrusse moke città dell’ A- 
rabia felice , approdò alle coste dei Parti, 
e saccheggiata la famosa città di Gtesifon? 
te, ritornò a Roma in trionfo traversando 
la Palestina, e l’ Egitto. 

Plauziano frattanto pensò ad impadronir-* 
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gl del trono Al ritorno dell’ Imperatore 
€Ì si servì di un Tribuno della Coorte pre- 
toriana, che comandava , per toglier di vi- 
ta Severo , e Caracalla . Il Tribuno svelò 
all’ Imperatore la perfidia del suo favori- 
to: ma Severo riguardò questo racconto co- 
me una storiella inverisimi le , e come una- 
maligna invenzione di qualche invidioso 
della fortuna di Plauziano . Permise però 
finalmente al Tribuno di condurgli Plau- 
ziano per attestare alla sua presenza con- 
tro di lui .11 Tribuno infatti . trovato Pmu- 
ziano.lo trattenne col ragguaglio della pre- 
tesa uccisione deir Imperatore ; e Io pregò 
ad accompagnarlo al palazzo per assicurar- 
si della verità del fatto. Questi desideran- 
done' ardentemente la morte diè pronta fe- 
de al racconto del Tribuno, Io seguì ; ed 
a mezza notte entrò nei luoghi più segre- 
ti del palazzo. Ma la sua sorpresa fu estre- 
ma , quando in vece, di trovar l’Impera- 
tore prosteso senza vita , come si aspetta- 
va , lo vide in una camera illuminata con 
fiaccole , e pronto a riceverlo in mezzo al 
suoi amici. Severo gli., domandò con torva 
fronte , qual motivo lo conducesse in un* 
ora così intempestiva ì Bi confessò il suo 
di^^^egno , e chiese perdono all’ Imperatore > 
che era disposto a concederglielo ; ma Ga- 



Digitized by Googl 




deir Istoria Romana. 

fàcalla suo figlio , che fin dall’ infanzia e- 
ra inclinato alla crudeltà, sguainò la sua 
spada , .ed uccise Plauziano . 

' Severo impiegò molto tempo nel visita- 
re alcune città d’ Italia , vietando ai suoi 
ufiziali di vendere le cariche di onore ^ e 
di confidenza, ed amministrando la giusti- 
zia colla più esatta imparzialità. Tentò u- 
na spedizione nella Brettagna, ove i Roma- 
ni correvano grandi pericoli . Dopo aver 
destinati i suoi due figli Garacalla,e Ge- 
la come suoi successori nell’ Impero, s* im- 
barcò per la Brettagna , con grande stupo- 
re di quelli , che erano incorsi nella sua 
i ndignazione , e temevano la sua vendetta. 
Inoltrandosi nel paese lasciò suo figlio Ge- 
ta nel mezzogiorno della provincia , che 
gii era rimasta fedele , e marciò contro i 
Caledonj con Garacalla. La sua armata sof- 
ferse molto nell’ inseguire il nemico. I sol- 
dati erano costretti ad abbattere intere fo- 
reste per aprirsi la strada , a deviare delle 
iTaste paludi, ed a gettare dei ponti sopra 
rapidi fiumi. Ei superò tutti questi Ostaco- 
li con sommo coraggio , e proseguì le sue 
imprese con tanto vigore , che forzò i suoi 
nomici a domaudargli !a pace; e la otten- 
nero , cedendo una parte del loro jiaese . 
Colà per sua sicurezza ei fabbricò quella 
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famosa muraglia , che conserva tuttora U 
Suo nome , e si estende da Levante a Po- 
nente dno alle sponde dell’ Oceano Germa- 
nico . Severo non sopravvisse lungamente 
alle sue vittorie; e morì a York nell’ anno 
sessagesimo sesto dell’ età sua (a), dopo un 
regno attivo, ma crudele , che durò intor- 
no a diciott’ anni . 

Garacalla, e Geta suol figli es- 
sendo riconosciuti Imperatori 
dall’ esercito , ancor prima dì 
giungere a Roma , incomincia- 
rono a mostrare l’odio loro scam- 
bievole. Questa inimicizia non 
durò lungo tempo . Garacalla volendo go- 
vernar solo entrò con alcuni banditi nell’ 
appartamento di Geta , e lo massacrò tra 
le braccia della propria madre . 

Garacalla padrone dell' Impero insangui- 
nò il trono, e superò di gran lunga Domi- 
ziano, e Nerone , le barbarie dei quali non 
sono paragonabili alle sue. 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad 
ira Macrino , il quale comandava le truppe 
nella Mesopotamia ; e per ucciderlo ci si 
servì di Marziale , uomo di una forza sor- 



Anno 
di Boma 
964. 
di G. C. 
21 f. 



(a) Gosì Gold.T. 2. p. 4 o 3 . Ved. le notea 
Sparziano del Gasaubono.Hìjt. Aug. Scripi^ 
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prendente, c Centurione delle guardie . Un 
giorno mentre Imperatore cavalcava in- 
torno ad una città chiamata Edessa (a) , ei 
si' allontanò con un solo paggio , che gli te- 
nesse il cavallo . Marziale già da gran tem- 
po aspettava questa occasione con molta 
impazienza. Lanciandosi verso Garacalla, 
come se fosse accorso ai suoi ordini , gli 
dette una pugnalata nel dorso , e 1* uccise . 
!Dopo questo ardito colpo senza turbarsi ri- 
tornò alla sua schiera; ma dipoi ritirando- 
si, pensò di salvarsi colla fuga. 1 suoi com- 
pagni tosto si avvidero, che egli non e- 
ra tra loro; ed il paggio raccontando il 
fatto. Marziale fu inseguito, e trucidato 
da alcuni cavalleggieri Germani . 

L’ Impero andava giornalmente deca- 
dendo sotto questo esecrabi! tiranno, che 
regnò sei anni . I soldati erano padroni 
dell* elezione ; e siccome vi erano delle 
annate nelle differenti parti dell’Impero, 
così vi erano ancora opposti interessi . 

I soldati rimasero senza Imperatore , e 
nella incertezza per due giorni . Scelsero 
quindi MacrinO , che impiegò tutte le pre- 

(a) Goldsm. dice Carré E io Sparziano, 
inter Carras , & Edessam . Vit. Aiuonin» 
Garacal. Ediz. cil. 
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. caùzioni possibili per nascon- 
aere la parte , che aveva avu- 
^ ta nell’ uccisione di Gara_calla. 

d^^ C dopo il Senato confermò 

' questa scelta, come ancora quel- 
la' diDiadumcno; il quale Ma- 
crino si associò all’ Impero . L’ Imperatore 
.aveva cinquantatre anni. La sua famiglia 
era oscura , ed alcuni pretendono che fos- 
se Mauro di nascita , e che essendo divenu- 
to Prefetto arrivasse per gradi fino al tro- 
no , tanto per caso, quanto per tradimento . 

Egli ebbe a combattere contro gl’ intri- 
ghi dì Mesa , o Varia , nonna di Elio-Ga- 
balo figlio naturale di Garacalla , quali u- 
nitamente alla rigorosa disciplina voluta da 
Macrino , lo rovinarono (a) . Vinto da alcune 
legioni del suo esercito, che si erano ribel- 
late , fuggissene verso Galcedonia , ove co- 
loro che lo inseguivano lo uccisero insie- 
me col suo figlio Diadumeno , dopo un re- 
gno di un anno ,-c due mesi . 

Obbligati a sottomettersi alla scelta del- 
la soldatesca , i Senatori ed i cittadini vi- 
dero salire sul trono Elio Ga baio in età di 



(n) Così Giul. Capitola nella. Vita ’di O- 
pillo Macrino ^pag. ediz. cit. , e Golds» 
pag. 412. r. 2. ... : 



Digitized by Googl 





dell* Istoria Romana. 191 . 

Anno anni . La sua vita, 

la- quale fa breve , presenta un 
mescugliodi rooilezza, di uber- 
tinagglo , e di stravaganza . Nel-’ 
^ g * lo spazio di quattro anni spo 6 
sei mogli , e tutte le ripudii'j.' 
Egli aveva tanti riguardi! per il bel sesso, 
che condusse un giorno sua madre in Se-' 



971. 
di G. a 
28. 



nato , e chiese che ella sempre assistesse 
alle deliberazioni d’ importanza . E'i fece fab- 
bricare un palazzo Senatorio per le-donne , 
di cui sua madre fii stabilita Presidente , e' 



ordinò per le medesime una spec’al foggia 
di abito , e’ ‘delle' distinzioni . Esse aduna- 



ronsi molte volte ; e tutte le loro discussio- 
ni avevano per ‘oggetto la moda , e le dif- 
ferenti formalità da praticarsi nelle visite.. 
A questa follìa egli aggiunse la crudeltà, 
ed una prodigalii'a senza limiti . Soleva di- 
re , che le pietanze le quali non fossero a 
caro prezzo, non meritavano di esser man- 
giate. Si dice ancora , che egli consultasse 
l’avvenire per mezzo della ispezione delle 
viscere dei giovani sacrificati , e che a"* que- 
st’ orribile oggetto ei facesse scannare la 
più bella gioventù dell’ Italia . 

Intanto i suoi soldati si ribellarono , co- 



me spesso avveniva , e non volendo 'dargli 
tempo di affrettare le crudeli minacce » cber 




Digìtized by Google 




iga Comp$ndio 

fece nel nfcìrarsi in città, gli tennero di6* 
tro , entrarono nel palazzo, ed inseguendo- 
lo di appartamento in appartamento , alla 
ine il lr<»varono appiattato in un cesso (a) . 
Avendolo strascinato per le pubbliche stra* 
de caricandofo di amare invettive lo ucci- 
sero ,e dipoi lo gettarono nel Tevere. Il 
suo corpo non fu ritrovato; poiché Io ave- 
vano caricato di materie pesanti , aiTinchè 
non gareggiasse. Tale fu la (ine ignominio* 
sa di EiioGabalo nell'anno i8. dell’età 
sua dopo un regno di 4- ^nni . 

.CAPITOLO V. 



■ Dal regno di Alessandro Severo fino alln 
morte di Costantino il Grande • 



Anno 
di B.oma 
9 ^ 5 . 

«fi G. C. 
222 . 



Elio Cabalo ebbe per succes- 
sore Alessandro Severo , forse 
suo cugino germano, H qaale 
senza veruno ostacolo salì sul 
trono (b) . Il Senato adulatore 



(a) In latrina , ad quam confagerat , oc* 
cisus . Ad. Lamp> Hist. Aug. Script, p. 478. 
. (6) le note del Casaub» a questa VU 
ta p. ÒQ%. della at. ediz, 

M- 
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fi^condo il solito gli volle dare auovi ti- 
teli; ma egli ebbe la modestia di ricusar- 
li . Es^so accoppiò la massima umanità col- 
la più rigorosa giustizia. Amante dei buò- 
ni era inftessibi le contro i malvagi . I suoi 
talenti corrispondevano a Me sue virtù. -Era 
eccellente Geometra, e Musico, ed cguàl- 
menre versato nella Pittura , e nella Scul- 
tura ; e pochi potevano stargli a fronte 
nella Poesìa . In somma i suoi talenti , ed 
il suo discernimento furono tali , che , selv- 
bene avesse appena sedici anni , fu consi- 
derato come un uomo savio, e provetto. 

Le prime sue cure furono di riformare 
gli abusi introdottisi , prevalendosi in ciò, 
come negli altri affari più gravi, del con- 
siglio dei Senatori . Nel numero dei suoi 
consiglieri fu ancora sua madre Matnmca, 
donna insigne per virtù . per talenti , e per 
r uso che fece del suo potere , assicurando 
al figlio r affetto sincero dei sudditi, ed a 
questi un’esatta amministrazione della giu- 
stizia . Tra i suoi principali ministri di 
Stato egli ebbe Ulpiano famoso Giurecon- 
fiulto , ed il Senatore Sabino chiamato il 
Catone del suo tempo . Il merito unicamen- 
te dava r accesso alla sua protezione ; nd 
tollerava giammai che gl’impieghi o le ca- 
riche si comprassero; avendo per massima^ 
Tom. II. i3 
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che colui che compra un ufìzlo, debba er- 
gere per conseguenza un venditore della 
giustizia . Io ( diceva egli ") non posso sof- 
frire i mercanti in genere di autorità ; se 
prima io permetto loro di esser tali , non 
posso dipoi condannarne la condotta. Per- 
chè come poss' io punire chi vende , dopo a- 
vergli permesso di farla da compratore ?... 
All' opposto ei credeva di non poter mai 
ricompensare a bastanza coloro che spicca- ^ 
vano per V integrità , e la giustizia . Per- 
ciò ne teneva un registro , e domandava • 
ad alcuni troppo schivi , e modesti perchè 
fossero sì ritrosi nel chiedere la loro mer- 
cede? In breve non passò giorno senza con» 
cedere qualche benefizio ; simile a Tito , 
ma col vantaggio di un regno più lungo. 

La sua clemenza si estese ancora ai Cri- 
stiani trattati nel precedente governo con 
una barbarie indicibile . In una quistione 
tra loro ed il corpo dei cuochi, c dei vi- 
naj sopra un pezzo di suolo pubblico , ... 
ei decise la disputa col seguente rescritto, 
a» Pgli è meglio lasciare un tal luogo , per- 
chè do vi si adori di qualche modo , che 
porlo in uso per l' uhbriachezza , e T intem- 
peranza a. 

Alessandro non fu meno assiduo in guer- 
ra , che in pace . L’ Impero , che per i* in- 
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dolenza , e ia dissolutezza dei regni pre- 
cedenti incominciava ad essere attaccato 
per ogni parte , abbisognava di un uomo 
di vigore, e di saviezza per sua difesa. A- 
lessandro fece fronte ai nemico dovunque 
1 invasione fosse più formidabile ; e per 
qualche poco di tempo ne differì la rovi- 

*^**^11 spedizione che intraprese 

nell anno decimo del suo regno fu contro 
i Parti , ed i Persiani . La sua regolarità 
e disciplina erano cose ignote alla licen- 
ziosa soldatesca* Il suo campo rassomiglia- 
la ad una ben regolata città: i soldati e- 
rano ben vestiti ed armati , la cavalleria 
convenevolmente fornita : onde la sua ar- 
mata dava r idea di Roma nel suo splen- 
dore. Non differiva la sua maniera di vive- 
re da quella del più basso soldato : praii- 
z^ido 0 cenando la sua tenda era aperta ; 
aflfinche^ tutti fossero testimoni della sua 
frugalità . La vittoria fu la mercede di 
tanta virtù militare. Furono sconfini roti 
grande strage i Persiani : le città di Cte- 
sifonte , e di Babilonia , essendo prese di 
nuovo , 1 ’ Impero Romano fu ridotto ai pri- 
mieri confini . 

Verso r anno decimoterzo del suo regno 
molti sciami di Barbari scesi dall’ A Ita-Ger- 
mania , e da altre contrade seiientrionaii 
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inondaron 1* Impero nelle partì dì mezzo- 
giorno . Essi passarono il Danubio ed il 
Reno, e sparsero il terrore per tutta l’ Ita- 
lia . L’ Imperatore , sempre pronto a sacri- 
ficarsi per la salvezza del popolo , recluti 
quante truppe potè , marciò in persona per 
arrestare il torrente, e presto vi riuscì . Bla 
il corso delle sue vittorie fu impedito da 
un ammutinamento dei proprj soldati . Lo 
legioni accampate presso a Magonza , stra- 
namente corrotte sotto Elio Gabalo, ed av- 
vezze ad ogni genere di rapina tumultua- 
rono . . . altamente lagnandosi , che gli go- 
vernasse una donna avara, ed un ragaz- 
zo d’ animo vile .... Fomentava la sedizio- 
ne Massimino , vecchio , ed esperto Coman- 
dante : onde la soldatesca vie più infiam- 
mata dai discorsi di lui finalmente inviò 
un giustiziere alla tenda imperiale, che re- 
cise la testa a questo Principe , e poco do- 
po alla madre ; la quale era stata già la- 
strutta dal celebre Origene della dottrina 
di G. Cristo. Ei morì di 29. anni dopo un 
prospero regno di i 3 . e nove giorni : di- 
mostrando colla sua morte , che nè la vir- 
tù , nè la giustizia ci possono preservare 
dalie disgrazie dì questa vita; e che i buo- 
ni debbono attendere la loro ricompensa 
in un luogo, in cui si distribuiscono con 
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fih di equità i premi » e le pene (a). 

I torbidi insorti per la morte 
di Roma Alessandro essendo calmati , 
fu eletto Imperatore Massimino 
di^G C della sedizione. Quest* 

a35 ' straordinario , il cui ca- 

rattere merita una particolare 
attenzione , fu di nascita oscura . Suo pa- 
dre era un povero pastore di Tracia . £i 
seguì la medesima professione , e presto > 
diè prova del suo coraggio contro i ladro- 
ni, che infestavano il suo paese. Divenen- 
do ambizioso a misura che cresceva in età, 
si arrolò nelle armate Romane , in cui si' 
distinse per la forza, pel coraggio, e pel 
zelo nei suoi doveri . Costui , secondo gli 
Storici , era di statura gigantesca ( avendo 
otto piedi e mezzo di altezza ), c di una 
forza , che la eguagliava , essendo tutto 
proporzionato . Il braccialetto della sua mo- 
glie poteva servirgli di anello al pollice (b). 

(a) Questa vita si troverà più conforme 
al testo Inglese^ che al Francese. Sono sta- 
to di avviso , che il soggetto meritasse di 
esser conosciuto dai miei coetanei almeno 
quanto le forze di Massimino • Fed. Elio 
Lamprìd. Hist. Aug. Script. Ed, cit., 

(h) V. Gold, Giul. Capii, - - 
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Con un braccio tirava un carro, ohe duo 
buoi ,non avrebbon potuto muovere . Era 
capace di scatenare i denti a un cavallo 
con un pugno , e di spezzargli con un caU 
ciò una coscia . Egli mangiava non di ra- 
do quaranta libbre di carne, e beveva un* 
anfora Capitolina di vino senza stravizzo 
(a) . Con queste forme di atleta aveva co- 
raggio invincibile nel pericolo, e niuno gl* 
ispirava nè timore , nè riverenza . La pri- 
ma volta , che si fece conoscere da Severo 
Imperatore , fu nei giuochi , che si celebra- 
vano il giorno della nascita del suo figlio 
Gcta . Egli superò sedici robusti competi- 

(a) Ho preferita /’ espressione di Giulio 
Capitolino ( Hist. Aug. Scr. pag. 602. ) al- 
la francese = six mesures 3' Bibisse autem 
illiim sape in die vini Capitolinam amphoram 
constai =. Il Casaub. ne deduce , che Mas-- 
simino bevesse quarantotto volte più di Au- 
gusto , il quale nort eccedè mai due sestar) 
equivalenti a due pinta di Parigi secondo il 
Budeo. Così egli si sarebbe tracannati in un 
giorno poco meno di due barili ^ 0 trentotto 
in 39. dei nostri fiaschi di Uh. 6 . e ònc. 8., 
lo che non sembra credibile . Ma più diver- 
sa , benché molto straordinaria , è la dose 
dello Scrittore Jng, il quale ( per quanto pa-- 
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roti Tono dopo l’ altro: indi gareggiò nel’- 
la corsa coll’ Im'peratore a cavallo; e dopo 
averlo stancato vinse colla massima facilità 
sette bravi soldati, che gli furono opposti 
(f) . Fin d’ allora fu messo -nelle guardie 
del corpo dell’ Imperatore , delle quali egli 
ebbe dipoi il comando . Il suo coraggiose 
]a sua semplicità lo rendevano riguardevo* 
le: ma quando fu Imperatore divenne uno 
dei mostri piu grandi ,che mai abbiano con» 
taminato il trono . Inaccessibile al timore 
si prendeva giuoco di quello degli altri. 

Ma le sue crudeltà non apportarono ve* 
run ritardo alle sue operazioni militari ,cho 
egli proseguì con un coraggio degno di un 
Principe migliore. Vinse molte volte i Ger- 
mani . Portò il ferro cd il fuoco in uno spa- 
zio di quattrocento miglia del loro paese, 

re ) fa, corrispondere V anfora Capicolina a 
sìk gallons. In tal caso ia quantità fissata 
dal Casaub. si riduce ad urv quarto, cioè a 
nove dei nostri fiaschi , c quattro libbre . Il 
computo non è difficile. La pinta di Parigi 
è lib. due ,e ode. 8.; ed il gallon lib. dieci, 
t pnc. 8. , come mi hanno assicurato onesti 
nercanti inglesi . 

(a) Goldsm. T. 2. pag. 4 ^ 6 ., e Giul. Capii, 
nella Vita di Massimino . Ediz, di. 
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e formò il progetto di soggiogare le nazio* 
ni del Nord, che si estendevano fino all* 
Oceano . Per affezionarsi maggiormente U 
iruppe accrebbe la loro paga : si affaticava 
quanto il p'<ù basso soldato , e sempre me- 
stravasi assiduo e coraggioso nel modo stet* 
so , In tutte le battaglie si vedea Masu- 
jnino nel forte della zuffa che si spargeva 
d’ intorno la strage. Educato alla maniera 
dei Barbari credeva di dover combattere 
come un soldato, benché fosse il capo dell* 
armata « 

Le sue crudeltà avevano talmente da lui 
alienati i suoi sudditi che formarono mol- 
te cospirazioni , Niuna riuscì . I suoi sol- 
dati rifiniti dalla fatica, e in preda alla fa- 
me * udendo parlare di rivoluzione da iut« 
te le parti , determinarono di uccidere il 
tiranno per metter fine ai loro mali . Sic- 
come egli era robustissimo , e sempre ar- 
mato , non si poteva pensare ad assassinar- 
lo . Ma finalmente i soldati avendo sedotto 
le sue guardie, mentre dormiva nella sua 
tenda lo uccisero insieme col suo figlio che 
si era associato all’ Impero. Così morì que- 
{Lio celebre usurpatore , dopo un regno di 
circa tre anni , e nell’ anno 65, della sua 
vita , La sua assiduità finché visse in umi- 
le siato, e la sua crudeltà , quando fu sali- 
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I» «ul trono , provano che vi sono degli uo- 
mini f le cui virlQ convengono unicamente 
all’ oscurità ; e che altri ve ne ha , i quali 



son grandi soltanto in posto elevato. 

. Essendo mono il tiranno , ii suo 
j. „ corpo fu gettato ai cani, ed a- 
r. • gli uccelli di rapina , e rupie- 
j-ffp no con Balbino presero per qual- 
^0.36 ’ tempo le redini dell’ Im- 

pero senza veruna opposizione . 
Ma non stando daccordo tra loro , i sol- 



dati pretoriani che non amavano nè 1’ u- 
no, nè I’ altro , entrarono nel palazzo men- 
tre le guardie si trattenevano nel vedere 
ì giuochi capitolini ; e strascinandoli dal 
palazzo al campo gli uccisero, e lasciaro- 
no i loro cadaveri nella strada , come un- 



terribile esempio della loro sedizione * 
Anno mezzo a questo sconvoigi- 

n mento i sediziosi incontrarono 
i orna ^ Gordiano nipote di quel- 

• lo che era staio ucciso in Af- 

’ frica , e senza indugio, lo di- 
’ chiararono Imperatore . Questo 

j ! • ; - ^ 



Principe aveva sedici anni ; ma pareva che 



le sue virtù supplissero al difetto di espe- 
rienza , La sua mira principale fu di riu- 
nire i membri del Governo , i quali erano 
divisi tra loro , e di riconciliare insieme i 
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soldati , ed i cittadini . Egli era virtuoso , 
non meno che dotto ; ed aveva una libreria 
di sessantadue mila volumi . Ebbe tanto ri- 
spetto per Misiteo suo Precettore che ne 
sposò la figlia , e si prevalse del senno, e . 
della mano di lui con molto vantaggio , ' 
avendolo creato Prefetto Pretoriano . Ma . 
colla morte di esso, avvelenato, come si 
suppone dall’Arabo Filippo, parve che mo- 
risse ancora la fortuna di Gordiano («)• 

L' armata incominciò a mormorare secon- 
do il suo solito ; e Filippo ebbe l’arte di 
fomentarne i lamenti . In tal guisa le cose 
andavano di male in peggio. Filippo di- i 
venne da prima il collega di Gordiano ; 
dipoi ebbe solo tutta l’autorità . Finalmen- 
te vedendosi in istato di eseguire il delitto 
che già da gran tempo meditava , fece uc- 
cider Gordiano che morì in età di veniidue 



anni dopo un prospero regno di sei in circa. 
j Filippo dopo aver fatto perire 



di Roma benefattore fu sì fortu- 

nato da farsi riconoscere Impe- 
fi'r n armata . Si associò 

Wd * proprio figlio in età di sei 
anni : e per rendere stabile la 



(a) Fed. Goldsm. nella Fita^ di Gordiano , 
c Giul. Capitolino, 



Digitized by Google 




deW Istoria Romana . 2o3 

sua autorità nell’interno, fecola pace coi 
Persiani ; e marciò verso Roma collo suo 
truppe , le quali nnn indugiarono a rivol- 
tarsi in favore di Decio loro generale . Da 
una delle proprie guardie fu dimezzata !a 
testa a Filippo , che morì nell’ anno 45. 
della sua età dopo un regno di cinque 
anni . 

- Si riconobbe di. consenso una- 

Anno • - j* 

n nime Uccio per successore di 

di Lxotna n i- r ' 1 

Filippo. La sua saviezza, e la 
1002. , 

t- /-f sua attivila parve che tratte- 

di J 11 I 

nessero 1 progressi della cadu- 
ta deir Impero di Roma . Il 
Senato giudicò tanto favorevolmente del 
suo merito che lo dichiarò eguale a Traja- 
no . Egli per verità consultava non solo 
qjuesto corpo in tutte le circostanze , ma 
ancora le classi inferiori del popolo . Ma 
non vi era «virtù sì potente da prevenire la 
rovina dello Stato . L’ eterne dispute nell’ 
Impero tra i Pagani , ed i Cristiani già di- 
venuti la parte maggiore dei cittadini , ad 
onta delle più barbare carnificine , e le 
frequenti invasioni dei’ Barbari , indeboli- 
vano il Governo senza rimedio . Decio por- 
tatosi in persona a rispingere i Goti , in una 
imboscata tesagli dal nemico , vedendo il 
suo figlio trafitto da un dardo , e messo in 
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/Otta il suo esercito, sprona il cavallo, e 
covre ad attufFarsi in una palude , ove re- 
stò sommerso senza più comparire in età 
di So. anni dopo un breve regno di soli 
due , e sei mesi (a) . . 

Anno aveva tradita T ar- * 

„ mata romana , ebbe destrezza 
t orna bastante per farsi dichiarare fm- 

di^^C quelli che sopra v- 

' vissero alla sconfìtta . Egli a- 
veva 45 . anni quando salì sul 
trono , e discendeva da una famiglia distin- 
ta in Roma. Egli fu il primo a comprare 
una pace disconvenevole dai nemici dello 
Stato , ed acconsentì a pagare annualmente 
una somma considerabile di denaro ai Go- 
ti , i quali avrebbe dovuto reprimere . In- 
sensibile alle pubbliche calamità si abban- 
donò ad Ogni genere di dissolutezze. 1 Pa- 
gani ebbero la facoltà di perseguitare i 
Cristiani in tutte le parti dello Slato. A 
questi mali succedette una peste, la quale 
pareva che il Cielo avesse sparsa sopra tut- j 
tk la terra , ed il cui furore durò per molti | 

anni in una maniera fìn allora inaudita . | 

Quindi insorse una guerra civile tra Gai- I 

(a) Ped, Goldsmìth. T. 2. Vita di Vedo | 
trigesimo Imp, pag, 444. ' 
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Jo , cd il suo Generale Emiliano, il quale 
avendo riportata una vittoria contro i Go- 
ti , fu dall* armata vittoriosa proclamato 
Imperatore. A questa nuova Gallo escen- 
do dal suo letargo si preparò a resistere al 
suo rivale ; ma fu ucciso col suo figlio da 
Emiliano in una battaglia nella Mesia . La 
sua morte era giusta , e i suoi viz) gli me- 
ritarono r odio dei posteri , Ei morì di 4 ^. 
anni dopo un regno di due anni e quattro 
mesi , durante il quale l’ Impero sofferse 
indicibili calamità . 



Anno ■ 
di Roma 

l©07. 

di G. C. 

254* 



Il Senato ricusò di riconoscere 
le pretensioni di Emiliano; e 
l’armata stanziata presso le Al- 
pi scelse per Imperatore Vale- 
riano suo capo . Et determinò 
di riformare lo Stato , e mo- 



strò un carattere che annunziava e buona 



mente e molto coraggio : ma qualun(jue ri- 
forma era divenuta quasi impossibile . I 
Persiani comandati da Sapore loro Re , pre- 
sero lo sventurato Valeriano, sul punto in 



cui ei nreparavasi ad attaccarli . E’ impos- 
sibile formarsi un* idea delle crudeltà eser- 



citate sopra questo infelice Principe cadu- 
to tra le mani de’ suoi nemici . Si raccon- 



ta che Sapore se ne servisse come di sup- 
pediano per montare a cavallo . Egli ag- 



Digitized by Googte 




ao6 Compendio 

'giungeva l’amarezza della derisione a quc* 
sto procedere ; e pretendeva che l’ atteg- 
giamento di Valeriàno , avvilito a queste 
indegne funzioni , fosse il migliore che po- 
tesse darsi alla statua da ergersi in onore 
della sua vittoria . Queste ingiurie conti- 
nuarono per sett’ anni , e terminarono col- 
la morte di Valeriane che il crudo Sapore 
fece scorticar vivo , dopo aver comandato 
che gli fossero cavati gli occhi . 

^nno Valeriano fu preso; 

Gallieno suo figlio , prometten- 
do di vendicate 1* insulto fatto 
a suo padre, fu eletto Impera- 
tore di quarantun’ anno . Ma si 
scoperse ben presto, eh’ ei pre- 
feriva lo splendore alle cure dell’ Impero; 
perchè dopo aver vinto Ingenuo che ave- 
va preso il titolo d’ Imperatore , si riposò 
come se fosse stato stanco di conquistare, 
e si abbandonò alla mollezza, ed all’ ozio. 
In questo tempo si videro trenta preten- 
denti , i quali si disputavano T Impero , 
ed aggiungevano i disastri di una guerra 
civile ai pubblici mali . L’ isloria ce li fa 
conoscere sotto il nome ài Trenta Tiranni . 
In questa calamità universale Gallieno, 
tuttoché da prima sembrasse insensibile, 
finalmente per la sua propria sicurezza fu 



di Koma 
ioi3. 
di G. a 
260. 
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costretto a meiiersi in campagna , ed & 
condurre un armata all’assedio di Milano, 
di cui si^ era impadronito uno dei trenta 
usurpatori . Vi fu ucciso da uno dei suoi 
proprj soldati in conseguenza di una con- 
giura tramatagli da Marziano suo Generale. 
Anno Fiayio Claudio fu accettato con 
di Roma 8*> ordini dello 

IC2I. I 6 confermato dal Sena- 

di G. C. ® popolo. Ugualmen- 
268. ^ ragguardevole per la sua con- 

dotta che pel suo valore , egli 
aveva servito con distinzione contro i Go- 
ti. che già da Jungrf tempo continuavano 
ad invadere 1* Impero : ma marciando con- 
tro questi Barbari , presso Sirmio in Pan- 
nonia\ fu preso da una febbre pestilenzia- 
le , di cui morì con gran dispiacere dei 
suoi sudditi } perchè secondo gii Storici , 
ei riuniva in se la moderazione di Angu- 
sto, il valore di Trajano , e la pietà di An- 
tonino . Questa fu una perdita irreparabile 
per r Impero . 



Anno 
di Roma 
1028. 
di o. a 
2 ^ 5 . 



Alla morte di Claudio fu rico- 
nosciuto Aureliano per tutte le 
parti dell’ Impero . La sua au- 
torità fu maggiore di quella dei 
suoi antecessori Questo Princi- . 
pe attivo , nato da una oscura. 
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«^miglia nella Dacia, aveva ciaquantacìn- 
que anni quando salì sul trono . Allevato 
negli accampaoietui era passato 4)er tutti 
i gradi della milizia . Era di una forza 
sorprendente , e di un coraggio insupera- 
bile. In una battaglia uccise di propria 
mano quaranta nemici , e piùi di novecen- 
to in diverse altre occasioni (a). Il suo va- 
lore , e le sue spedizioni lo fecero parago- 
^nare a Giulio Cesare. Gli mancava soltanto 
la dolcezza e l’umanità, di esso per rasso- 
migliarlo perfettamente 'Tra quelli che sog- 
giogò , bisogna distinguere la famosa Zc- 
nobia Regina di Palfnira . Conquistonne il 
paese , ne distrusse la capitale , e la fece 
prigioniera . Longino celelDre Critico era il 
segretario di questa Regi na . Aureliano lo 
fece uccidere. Riserbò Zenobia per orna- 
mento .del suo trionfo : le accordò dipoi 
tante terre, ed una rendita tale da potersi 
mantenere quasi col primiero splendore . 
Le sue severità, cagionarono alla fine la sua 
rovina . Menesteo suo primo Segretario, es- 
sendo stato minacciato per qualche fallo 
;Commesso , formò una congiura contro Au- 
reliano , e nel suo passaggio da Eraclea in 

(a) And above nine hundred ut scveral 
dìffcrent times. Goldsm. 2. p, aS7' 

Tra- 



Digitized by Googl 



dtlV Istoria Romana. 

Tracia a Bisanzio, T Impeiatore incontròf i 
congiurati . Qiiesti gli si lanciarono coiitrolc 
e 1 ’ uccisero . Egli era di 6 o. anni , e no 
aveva regnati cinque in circa . 



Anno tempo dopo il Senato sdeU 

di Roma 'tacito uomo di merito gran- 
1028. ® ambizioso degli 0- 

di 6r. C. offrivano, pcr- 

275. aveva setiantadue anni. A 

questo regno dolce c giusto man* 
cò solamente una più lunga durata, per fa- 
re la felicità deir Impero. Egli era aman- 
tissimo di letteratura , e degli uomini bene- 
naeriti della loro patria: ed onorò special- 
mente le opere dello Storico celebre del suo 



stesso nome , ( Tacito ) ponendole a Speso 
comuni in tutte le pubbliche librerie dell* 
Impero . Ma Tacito morì nel termine di 



sei mesi marciando contro i Persiani e gli 
Sciti , che si erano impadroniti delle Pro- 
vincie dell* Oriente . In questo breve spa- 
zio di tempo il Senato ebbe una gran par- 
te dell* autorità; e gli Storici di questi se- 
coli ricolmano di lodi gl’ Imperatori ebo 
consentivano a divider in coiai guisa il lo- 



ro potere.. 

Alla morte- di Tacito tutta T armata pro- 
clamò Imperatore Probo come di comune 
consenso . Egli aveva quarantaquattro an- 

Tom. n.' 14 
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fil ; era nato da una famiglia nobile » ed 
allevato negli accampamenti. £i si distinse 
per tempo col coraggio , e colla disciplina. 
Sovente fu il primo a dar T assalto al cam- 
po del nemico. Si segnalò, e nel combat- 
tere corpo a corpo , e nel salvar la vita a ( 
molti illustri cittadini (a). Quando fu Im- 
pcratore il suo coraggio, e la sua attività 
brillarono nell’ istesso modo . Un nuovo an- 
no apportava un nuovo flagello all’ Impe- 
ro ; e frequenti invasioni lo minacciavano 
di una totale distruzione . Forse allora Pro- 
bo era il solo capace di opporsi a quei ma- 
li . Ma i soldati st*anchi per le fatiche, e 
pel rigore della disciplina, profittarono del- 
la sua partenza per la Grecia , e T uccise- 
ro dopo un regno di sei anni e quattro me- i 
si . Ma in segno della loro stima gli alza- 
rono un bel monumento con una iscrizio* 
ne onorevole (6). 

Anno Marco-Au reli 0- Caro Prefeiia 

di Roma pretoriano dell’Imperatore de- , 
io 35 . fumo fu scelto dall’ armata a j 
di G, O, succeflergli . Per corroborare la I 
282. . sua autorità si associò all’ Im- 

' (a) Féd. FlaVn Vopisc. pag. 928. ec. Hisu 
Aup* Script. 

{b) Goldsm, e Vopisc. l. cit. pag* 94^. | 
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pero ì Suoi due figli Carino , é Numcria- 
no . Il primo era contaminato dai vizj ; il 
secondo si faceva distinguere per le sue 
virtù., per la sua modestia , e pel suo co- 
raggio . Poco tempo dopo la sua elevazio- 
ne Caro morì nella sua tenda , colpito da 
un fulmine che uccise molte altre persone 
che gli stavano intorno . 

Niimeriano il più giovane che accompa- 
gnava suo padre nella spedizione felice- 
mente intrapresa contro i Sarmati, c quin- 
di contro i persiani rimase inconsolabile 
per la perdita del suo genitore. Versò tan- 
te lacrime che i suoi occhi talmente ne 
soffrirono , che era costretto a farsi portare 
in una lettiga ben chiusa . Questa partico- 
larità stimolò 1* ambizione di Apro ( in la- 
tino Aper , cinghiale ) suo suocero che cre- 
dette di potere aspirare all* Impero senza 
grave pericolo . Egli pagò un uomo vile e 
mercenario per assassinare] Tlmperarore nel- 
la stia lettiga ; e per meglio nascondere 
quest’ azione , pubblicò che Numeriano vi- 
veva tuttora , ma che la luce lo incomodar 
va . Il fetore non istette molto a svelare 
questa perfidia , e si sollevò un grido ge- 
nerale neir armata . In mezzo a questo tu- 
multo Diocleziano , uno dei Generali più 
aoti.di quel tempo, fu eletto Imperatore» 
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ed uccise Apro di propria mano: atéodo 
così<( per quanto raccontano gli Storici ) 
adempiuta una profezìa la quale annun- 
ziava che pioclezi a no sarebbe stato Impe- 
ratore , quando avesse ucciso un cinghiale. 

> . ) Diocleziano era di nascita o- \ 

. . scura . Prese il suo nome da 

i orna ^ nacque, 

Ky ed era in età di quarant* anni 
*08/ quando fu eletto Impera^tore . 

Et dovette interamente la sua 
elevazione al suo merito ; essendo passato 
per tutti i gradi militari con riputazione 1 
di coraggio, di sagaci tà , e di fortuna . Ver- 
so questo tempo , il Settentrione vomith 
nell’ Impero un diluTio di Barbari . Que- 
sti sempre in guerra eoi Romani , snìdava- 
n-o, quando si richiamava 1* eseicito desti- 
nato ad' opporsi alle loro invasioni; e quan- 
do esso ritornava in campagna , aopor egli- I 
no rientravano nei loro nascondigli freddi, 
inaccessibili , e nei quali a loro soli era 
possibile il vivere . Così gli Sciti , i Goti, 

1 Sarmati /gli Alani , l Carsi , ed i Quadi 
scesero in uirnumero incredibile, e le fora 
sconbtte pareva , che dessert un nuovo vi- 
gore aila( loro forza, e (^rseveranza . Dio- 
cleziano , o Massimiano suo collega nell* 
impeto , .dopo av^ riponaie contilo ^di lo» 
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ro motte vittorie-, sorpresero ii mondo in- 
tero , in mezto-al loro trionfo , deponendo 
la corona nel medesimo giorno, e ritornane 
do alla vita privata . Dioclezianoc visse feli- 
ce ancora per qualche tempo. Morì di vq* 
leno, o di pazzia essendo incerto il genere 
della sua morte . Nel suo regno , che dur^ 
vent* anni , egli fu utile ed attivo ; e la sua 
ievera autorità era adatta ai depravati co- 
eUiffli di quel secolo . 

Anno renunzia dei due Impe- 
dì Roma .idue.Cesari da loro scel- 

c- ti furono concordevoi mente ri- 
' //‘V r • Costanzo Curo , cOjÌ 

^ * * detto dal pallore delia sUa car» 

* nagione , era buono, viriuosof, 
e valente ; Galerio era coraggioso ; ma hrt«- 
ta/e , crudele e dissoluto . Con cairatteri M 
opposti convennero di dividersi. 1’ -Impero 
per godere di una piena autoriità ;-L’. Orci*- 
dente toccò a Costanzo : T Oriente :a Gale.* 
rio (a) . Quegli morì in Brettagna ,-:do|>e 




'• (a) Xj’ Impero' Occidentale abbraceiava aie 
Iota i' Italia , la ^UìUa , la maggior pàrts 
deli' Affrica innttne coUtt Speigna~,,da dual- 
ità , la Brntogna , e la’:iGeTmctrtin. . Jue na- 
zioni orientali erano r^lllkio ^ la i^anhonia^ 
U.'iTrccia , la Macedonia | itutte. k.. prMni^ 
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avir destinato il suo figlio Gostaatino per 
suo successore ; raccomandaudogn di pro- 
teggere in special modo i Cristiani . Gale- 
rio fu sorpreso da un male violento , e stra- 
ordinario , che deluse 1’ arte dei medici , 
e di cui l’Imperatore morì, dopo aver ri- 
vocato gli editti già pubblicati contro il 
Cristianesimo . 



Anno Costantino , soprannominato il 
di Roma Crflnde , ebbe in principio al- 
io5o rivali. Di questo nume- 

QQ ro fu Massenzio, che allora go- 
3o6 vernava in Roma , difensore in- 
trepido del .Paganesimo. Sì di- 
ce , che marciando contro questo usurpato- 
re Costantino si convenisse ai Cristianesi- 
mo alla vista di uno straordinario avveni- 
mento. Una sera Tarmata avanzandosi ver- 
€0 Roma Costantino era occupato in rifiet- 
■tere alle umane vicende , ed ai pericoli 
della sua spedizione. Persuaso di non poter 
sincere senza il soccorso del cielo , ei me- 
tlitava- sulle differenti opinioni agitate tra 
gli uomini , e pregò Dio ad illuminarlo 
sulla scelta del retto sentiero . Il sole già 



I 



eie della Grecia ,*e T Asia Minore insieme 
coll* fritto., la Siria , la Giudea . e tutte 
r altre da quella parte ,Golds^, T, a. p. 4^6^ 
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declinava . L’ Imperatore distinse nel Cielo 
due colonne di luce a foggia di croce . sul- 
le quali ei lesse questa iscrizione: TOYTn 
NIKÀ. : Con questa sii vincitore (a). Uno 
fipettacolo sì siraordinarìo riempiè di stu- 
pore Costantino, ed i soldati ^ e ciascuno 
di questi lo interpetrò a modo suo. Quel- 
li , che erano addetti al Paganesimo, gui- 
dati dai loro Aruspici, lo dichiararono lui 
funesto presagio , nunzio di disastri . Ma 
Costantino provò una differente impressio- 
ne . Certe visioni , ch^ egli ebbe nel corso 
della notte, per relazione degli Storici-, 
accrebbero il suo coraggio . 11 giorno di- 
poi fece fare uno stendardo reale, e coman- 
dò, che nelle sue guerre si facessé prece- 
dere , come un segnale della protezione ce- 
leste . Dipoi consultò ì principali maestri 
del Cristianesimo , e fece una professiono 
pubblica di questa Santa Religione . 

Così Costantino avendo interessate a fa- 



(a) Hac vince , cosi traduce Enrico Va^ 
lesio p. 346. t*aris , 1678. Euseb. De vita 
Costantini. Eutropio però, ma posteriore ad 
Euseb. racconta il fatto altrimente h. XI. 
De gest. Romanor. Merita di esser veduta 
la Nota del cel. Stef. Baluzio al Gap. XLllT. 
del Lib, di Lattanzio de Mortib. Eersecutor^ 
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'vor suo le milizie, per la maggior parte 
Cristiane, non perdè tempo , entrando in 
Italia con 90. mila fanti , e otto mila ca- 
valli , e avanzò quasi fino allo pone di 
Boma . Massenzio soni dalla città con una | 
armata di cento settanta mila fanti ‘e 18. 
mila cavalli (a). La battaglia fu sanguino- j 
sa; la cavalleria di Massenzio essendo mes- j 
.sa in rotta, la vittoria si dichiarò per il i 
8U0 rivale, ed egli stesso annegò, essendo- 
ti rotto il ponte, mentre passava il Tevere, 

' Dopo questa vittoria Costantino entrò 
jn Roma, ricusò gli omaggi, che il popo- 
lo , ed il Senato erano per offrirgli , ed 
mtwibuì la sua vittoria ad un potere so- 

(a) Secondo i Autore deli Abrégé Costane 
tino aveva quatre-vingt mille fantassins: e 
Massenzio quatre-vingt mille chevaux . Ma 
il testo di Goldim. dà al primo nìney ihou* 
-tand fooi , al secondo soli eichteen thousand 
borse , numeri , che credo di aver ben tra- 
dotti , Ho poi riscontrato un gran numero 
di ‘Storici ecclesiastici e prtfani , antichi e 
moderni per verificarli’, \ ma si son contenta^ 
ti ^uasi tutti di scrivere , che V esercito di 
Massenzio era numerosissimo . Zosimo pe- j 
rò è esattamente conforme aW Inglese^ Torn- 
ii, ed alla mia versione Constanti- 



t 
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prannaturale. Fece porre la Croce , la qua* 
le, come fu detto , avea veduta nel cielo, 
alla deatra di mite ie sue statue con que- 
sta iscrizione: 

Col soccorso di questa Croce vittoriosa Co- 
stantino ha mirata la città dai gic^o di 
un potere tirannico : ed ha restituito al 
popolo , ed al ^fenato Romano la loro an- 
• tica autorità . 

f Ordinò , che d’ allora in poi niun delin- 
ijuente, fosse soggetto al supplizio della cro- 
ce, che era il gastigo degli schiavi convinti 
idi delitto capitale. Dipoi pubblicò .editti , 
i quali fecero cessare le persecuzioni con- 
tro i Grigi'iani, e questi poterono aspirare 



nus . . * coactis militibus , qui omnes erant 
ad nonaginta millia pedltum , & ocio minia 
cquiium .... Gjin Maxentio longe madori- 
bus copili ... ; ut totus (Xìrcitus centum 
& septuaginia peditum , ac decem atque o- 
cto minibus equiium constaret . . . . 

Hist, Nov. . . . Cizae an, 2. C ap, 

XV. pag. «4^. Ved. Gibbon Istor. della De^ 
cadenza. Voi. terzo in tisa 1^80. pag. 48. 
tradotto per la massima parte dal degnissi- 
mo Sig. Avv, Foggi Fub. J'rof.di Sacri Gui 
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ancora alle cariche di confidenza : 

Costantino contribuiva con tutta II suo 
potere ai progressi deila Religione , ed al 
rinascimento delle lettere, che dopo essere 
state per lungo tempo in decadenza , erano 
trascurate quasi del tutto nell* Impero .Ma 
in mezzo a questi travagli la pace fu di 
nuovo turbata, dai preparativi di Massimi- 
no Governatore dell’ Oriente. Desiderando 
di dividere 1’ autorità imperiale ,'ei marciò 
contro Licinio con una numerosa armata . 
In conseguenza di questo passo dopo molte 
zuffe , fuvvl una battaglia generale ^ in cui 
Massimino ebl}e una totale sconfitta. Una 
gran parte delle sue truppe fu tagliata a 
pezzi' , e coloro che si sottrassero al maceU 
io, si sottomisero al vincitore . Massimino, 
essendosi salvato si pose di nuovo alla te> 
sta di un’ altra armata , determinato di ten- 
tar nuovamente la fortuna. Ma la sua mor- 
te . impedì' r esecuzione dei suoi disegni . 
Siccome morì per un accesso straordinario 
di follìa , i Cristiani , dei quali egli era 
dichiarato nemico , non mancarono di at- 
tribuire questo avvenimento ad un gastigo 
del Cielo (a) . 

■■■i . ■■■ ■ ■ ■ M,, ■ ■ ■■-■i.iii.— 

(a) Se in alcuni luoghi ho fatta qualche 
aggiunta . , qui mi fo lecito di tralasciare U 
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Tutto pareva che annunziasse a* Lici- 
nio, ed a Costantino il pacidco possesso', 
deli* Impero , e dell’ autorità. Tutiavolia si 
vide ben presto che la loro ambizione, non 
contenta di una parte del trono,. il volea 
.tutto intero. Gli Scrittori del Paganesimo 
attribuiscono la rottura dei due Imperatori 
a Costantino , e quelli del Cristianesimo 
unicamente a Licinio . Ciascuno fece uso 
di tutte le sue risorse, e le due formidabili 
armate vennero alle mani vicino a Cibali 
nella Pannonia . Prima della battaglia , Co- 
stantino circondato dai Vescovi Cristiani 
implorò il soccorso del Cielo. Licinio con 
zelo eguale invitava i Sacerdoti Pagani ad 
intercedere, presso gli Dei in suo favore. 
La vittoria si dichiarò per la vera Rei iglò? 
ne . Costantino fu vittorioso dopo molta re- 
sistenza . Prese il campo del nemico , e do-' 
po qualche tempo costrinse Licinio a dot 
mandare la pace , che gli accordò . Ma non 
durò lungo tempo : ben presto la guerra 
ricominciò , e i due rivali vennero a deci- 
siva battaglia . Licinio fu compiutamente 
disfatto . Costantino lo inseguì in Nicome* 

f 

riflessione dello Storico . La Critica è neces- 
saria ; ma se non è giusta e moderata è in* 
degna di questo nome . . . v 
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^ìa», ove quel sì rese , dopo Oferne òue- 
Tiuta la promessa, sotto giuramento , di TÌ- 
«parmiargli la vita , e dì lasciargli passare 
nel jìtiro il resto dei suoi giorni . Ma Co- 
fi tanti no -non mantenne ia sua promessa: 
<0 che temesse i progetti di Licinio, o che 
questi avesse cospirato di nuovo , 1* Impera- 
tore ordinò che fosse ucciso insieme co! 
‘SUO Generate nominato Marziale^ ah© era 
^tato dichia’ratd Cesare' poco prima . 

Costantino solo padrone dell* Impero de- 
terminò di stabilire il Cristianesimo sopra 
basi tanto solide,’ che nuovi sconvolgimen- 
ti non io potessero scuotere . Comandò a 
(utii i suoi sudditi' di obbedire agli ordi- 
ni dei Vescovi . Convocò un Concilio ge- 
nerale , per reprimere 1’ eresìe , che Inco- 
minciavano ad introdursi nella Chiesa , e 
specialmente quella di Ario.L* Imperatore 
stesso , trecento diciotto Vescovi , ed una 
moltitudine di Sacerdoti , e di Diaconi as- 
sisterono a questo Concilio . Tutti ad ec- 
cezione di diciassette in circa condannaro- 
no le opinioni di Ario, 'che fu relegato 
coi suoi partigiani in un angolo deil* Im- 
pero (fl) . 

(ja) GMsmith T. 2. p.- 486- exocpt aboat 
sevenieen , non già soìxame dix . il Tradue- 
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• Ée Gostàimuo ristabilì la tranquUlità gt* 
Tifirale dello Stato, non potè già difendersi 
dalle traversie domestichè . Si-ceoine gli Sto- 
rici di quel tempo sono interamente in con* 
tradizione tra loro , non si può saper eoa 
certezza quali potenti motivi lo impegnas- 
sero a far morire sua moglie Fausta , ed il 
suo figlio Grispo * Il raccónto più verisi- 
ittile si è, che Tlinperatrice Fannia , don- 
na di rara bellezza . ma di voglie sfrena-, 
te , amasse Grispo figlio di un'altra moglie 
di Costantino . Cosce» tutto mise in opra 
per ispirare, una passione scambievole a 
questo giovine; e vedendo inefficaci tutti 
i suoi sforzi, non ebbe difficoltà di fargli 
aperta confessione del suo desìo, la quale 

W^^*^** WMVMM 

tare di Echard fa più esatto , scrivendo si 
on en excepte dix-sept. Tarn. 6, H. Ehm, 
* p, 24 ^. à Amsttrd. »^3q. Socrate ne con-; 
ta meno . H- E. Eib. 1 . C. U. Teodoreto E, 
6. C, scrive Pauci^^'quidem numero , ed 
Eusebio esalta V anaiimità di quel S. Con^ 
smesso . JET. E. Lib. 3;. Cap. 1 3. , e 14 . Nel- 
lu ipotesi del ^iXinte-dix V Antichità non 
avrebbe tanto Venerata la. decisione .del prE 
mo Concilio Ecumenico „ a cui il S. Eonte^ 
fi,c, SilvestKO non as siate in persona , ma vi 
presiedè per mezzo dei suoi Legati* 
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fu fatale ad ambedue . Crispo ncevetie’Tt 
sua dichiarazione con orrore , c disprezza; 
e Fausta per vendicarsi lo accusò all’ Im- 
peratore . Costantino trasportato dal farc- 
ia e dalla gelosìa , lo fece uccidere senz* 
ascoltarlo. La sua innocenza si fè palese, < 
quando non vi era piu tempo. Il solo mez- 
zo di riparazione, che restasse, all’ Impe- 
ratore , fu di condannare a morte Fausta 
con alcuni complici della sua perfidia. 

Si crede , che tutto il bene che fece 
lìOn compensasse il male che cagionò allo 
Stato trasferendo da Roma a Bisanzio ( ora 
Costantinopoli) la sede dell’Impero. Quali 
sivoglia fossero i motivi di quest’ azione , 
o che fosse rimasto offeso dagli affronti ri- 
cevuti a Roma, o che riguardasse Costan- 
tinopoli come più nel centro dell’ Impero, 
o cìie credesse, che le parti dell’Oriente 
avessero maggior bisogno della sua presen- 
za f r esperienza ha dimostrato, che le sue 
ragioni erano deboli^ ie mal fondate . L’ Im- 
pero andava decadendo già da gran tem- 
po: ma questo cangiamento affrettò la sua 
caduta. Dopo quest’epoca non riprese giam- 
mai il suo primiero splendore.: e simile ad 
un fiore trapiantato in un suolo straniero, 
esso divenne languido a poco a poco , ed 
infine affatto perì. . - 
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Il primo disegno di Costantino fu di 
fabbricare una città, per farne la capitale 
del mondo . Perciò scelse un sito in Biti- 
nia nell’ Asia Minore . Si racconta , che 
quando egli tracciava il piano un* aquila 
rompesse il filo, c lo portasse a Bisanzio , 
città situata sulla costa opposta del Bosforo. 
Ivi credè di dover fissare la sede dell* Im- 



pero ; ed invero sembrava che la natura 
vi avesse accumulato tutti i vantaggi , e tut- 
te le bellezze, che convengono alla capita- 
le di un Impero . Situata in un piano, che 
declinando insensìbilmente ^sc^udeVa fino 
al mare , ella dominava sull^b stretto , che 
unisce il Mediterraneo col Pomo Bussino, 

Anno e godeva tutti i vantaggi di un 
j; clima febee . Abbellì la città 

1083 magnifici edinzj , la divise 

Q. Q ■ quattordici quartieri , fece 
33Ó costruire nn Campidoglio , un 
Anfiteatro , molte Chiese , ed 
altri monumenti pubblici ; e vedendo, che 
essa ^corrispondeva alla grandezza del suo 
progetto , la dedicò solennemente al Dio 
dei Martiri , e in meno di due anni vi fece 
il suo ingresso in mezzo alla sua corte . 

Questo cangiamento non alterò immedia- 
tamente il Governo. 1 Romani vi si sotto- 
misero , sebbene con ripugnanza. Per duo 
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O'.tre anni non fivrono torbidi, nello Ska* 
IO. Finalmente i Goti vedendo che i Ro- 
niatii avevano sguernite le sponde del Oa* 
nuhio , ricominciarono le toro invasioni , o 
devastarono il paese con una crudeltà inau* 
dita . Costantino gli rispinse , e gli ridusse 
così alle strette , che quasi cento mila di 
loro perirono di freddo, e di fame. 

Un errore , che commise 1’ Imperatore , 
fu di dividere l’Impero irà I suoi figli. Co- 
stantino i! più anziano comandò nelle Gal- 
lie , e nelle Provincie dell’ Occidente . Co- 
stanzo,, che era il secondo governò l’ Affri- 
ca , e r Illirico: e Costante il minore dir tut- 
ti l’ Italia, (a) . Questa divisione contribuì 
maggi diente alla caduta dell* Impero , 
perchè non vi fu più un centro dì riunio- 
ne nello Stato , per reprimere i Barbari , 
i quali combattendo con forze superiori , 
alla fine la vinsero , dopo essere siati so- 
vente sconfitti. Costantino dopo un regno 
di trent’anni, e nell* anno ^sessagesimo se» 
sto della sua età,, si accorse, che la sua 

(a) Così GoLd^nu T. 2. pog. d^lla sa- 
Vita edizione London \Z 9 !Z- ^ ^ Tradut- 

tore , o i’ Editore Francese ne hanno alte- , 
r^ito il testo in urm maniera molto strana 
a, Earj^ 2. ^rt- pag, 214. 

sa- 
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Anno giorna|merile declinava.* 

u Attaccato da una malattìa Ven- 
orna Nicomedia ^ e vedendosi 

j privo della speranza di rigtabi-* 

. ^ battezzare, 6 

spirò dopo aver ricevuto que- 
sto Sacramento . 

« 

t 

CAPITOLO VI. 



Della distruzione dell* Impero Romano dopò 
la morte di Costantino , e degli avvenimen^' 
ti , che affrettarono questa catastrofe . 



Dopo quest* epoca si disperò della sai-' 
vezza deir Impero. La prudenza non pote- 
va impedire la sua caduta , il coraggio era- 
insudiciente per opporsi ai mali , che lo 
circondavano per ogni lato . Se dovessimo 
entrare in minute descrizioni dei caratteri- 
dei Principi di quel tempo , entreremmo 
piuttosto in quello dei vincitori , che in 
quello dei vinti, parlando di quei Capi- 
Goti , i quali condussero un popolo pieno 
di coraggio e di virtù , alla conquista di 
nazioni corrotte dai viz) , e snervate dal- 
ie dissolutezze . 




uesti Barbari nel principio furono igno- 

om. II. i5 
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%i ai Komani : dipoi divennero loro mole* 
ati.Ma essi erano allora divenuti formida- 
bili, ed insurgevanO in tanto numero , che 
la terra pareva che producesse le armate, 
per compiere la distruzione dell’Impero. 
11 loro numero sì era accresciuto nei de- 
serti in mezzo alle brine, ed alla neve : ed 
aspettavano già da gran tempo 1* occasione 
di scendere in un clima, più favorevole . 
Contro un tal nemico non valeva il corag- 
gio , e non bastava la scienza, Una vittoria 
dissipava un popolo , che non aveva nè no- 
me, nè abitazione ; ed altri ne succedeva- 
no ugualmente coraggiosi, ed oscuri. 

Gl’ Imperatori in guerra coi Goti non 
avevano per la maggior parte nè il corag- 
gio , nè la prudenza , che bisognavano per 
resistere .il loro soggiorno in Asia gli ave- 
va snervati : essi volevano farsi adorare co- 
me i Monarchi delT Oriente . In seno alia 
mollezza .non più si mostravano ai soldati, 
divenivano indolenti , e vili : ed amando 
solo ì piaceri, non si mescolavano nel Go- 
verno. Costanzo , xho regnò trentotto an- 
ni , era timido , pusillanime , non favorito 
dalla fortuna i regolato dai suoi eunuchi 
e dalle sue mogli , ed incapace di sostene- 
re l’ Impero cadente . Il suo successore Giu- 
U«ao , sopraonoainato V spanata , perchè 
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fl^dde nel Paganesimo , era un Principe 
buono » e coraggioso . Colla sua condotta 
saggia , ed economica «cacciò i nemici , che 
avevano prese cinquanta città sul Reno . Il 
suo nome fu il terrore dei Goti nel tempo 
del suo regno, che durò due soli anni. Gio- 
viano, e Valentiniano ebbero coraggio ba- 
stevole per impedire che l’ Impero Romano 
divenisse preda dei suoi nemici «Niun Prin- 
cipe sentì più di Valentiniano la necessità 
di ristabilire 1* antica costituzione dello Sta- 
to. 1 primi Imperatori avevano sfornite le 
frontiere , unicamente per consolidare la 
loro potenza neH’interno ; ma Vaientinia- 
xio impiegò la sua vita nel fortificare le 
sponde del Reno. Reclutò delle truppe, lo 
quali dispose , e provvide di muniziohi , e 
costrusse delle fortezze: ma un avvenimen- 
to, che l’umana prudenza non poteva pre- 
vedere , condusse un* nuovo nemico per a- 
gevolare l’universale rovina dello 'Stato. 

- Un numeroso popolo di selvaggi sotto il 
nome di Unni (a), e di Alani, abitava il 
paese situato tra la Palude-Meotide , il mon-‘ 
te Caucaso , ed il mar Caspio . Essi erano 
oltre modo avidi di preda , e di rapina . 

(a) Gli Unni son deseritti da Eutropia 
Jjib. 12 . , pag. i6i. Basii. An, i53s. ^ - 
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{(iccome ' questo popolo credeva eh» 

]« Palucie i^eoti de. fosse impraticabile, co- 
sì non aveva alcuna relazione coi Romani, 
e slava ristretto nei limui che la, sua pro- 
pria ignoranza gli aveva assegnati , mentre 
le altre nazioni predavano con sicurezza .. 

opinione di alcuni ,che il limo traspor- 
tato dalia corrente dei Tanai forma^^se in- 
sensibilmente una specie di crosta sulla su- 
perficie. del Bosforo Gimoierio, e che que- 
sta somministrasse il passaggio a quei Bar- 
bari . Altri pretendono , che due giovani 
Sciti. neir inseguire una giovenca, vedendo 
che r animale spareotato attraversava un 
braccio di mare , nel tenerle dietro si tro- 
vassero in un nuovo mondo sulla spiaggia 
opposta. Al loro ritorno non mancarono di 
raccontare le. maraviglie delle terre , che 
avevano scoperte ; e alla loro narrazione 
un corpo ionumerabile di Unni .passò lo 
stretto, ed incontrando i Goti gli mise in 
fuga • Questi costernati si presentarono sul- 
le sponde del Danubio , e supplicarono i 
Romani ad accordar loro un ricovero. Es- 
si r ottennero da Valente, che distribuì tra 
loro alcune porzioni di terra nella Tracia; 
ma gli lasciò mancare dei necessarj soccor- 
si . Costoro stimolati dalla rabbia e dalia 
fame marciarono contro j, loro protettori i e4 
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in nna terribile battaglia , data vicino ad 
Adriaaopoli , distrassero la maggior pane 
dell’armata di Valente, e questi medesi- 
mo cadde sotto 1 loro colpi. 

Le armate romane s’ indebolivano a tal 
segno , che gl’ Imperatori , vedendo la dif- 
ficoltà di far nuove leve nelle Provincie, 
furono costretti a stipendiare un corpo di 
Barbari per ‘opporlo ad un altro . Questo 
espediente era utile in iin imminente • peri- 
colo ; ma quando era passato , i Romani si 
accorgevano , che era' loro tanto difficile il 
liberarsi dai loro nuovi alleati, quanto de- 
gli stessi nemici . Così r Impero non andò 
in rovina per una improvvisa invasione; ma 
•occombè grado a grado sotto il peso di at- 
tacchi ripetuti per ogni parte . Dipo aver 
devastata una Provincia , i Barbari passa- 
vano in un’altra. La Tracia . la Blesia,e 
la Pannonia furono i primi teatri delie lo- 
ro devastazioni : ma quando queste contra- 
de furono spogliate', essi andarono a com- 
mettere, i loro ladronecci nella Macedonia, 
nella Tessaglia e- nella Grecia , donde 
presto si estesero fino nel Norico .Così le 
possessioni dell’ Impero giornalmente di- 
minuì vansi , ed' in -breve esso* fu ridotto 
alla, sola Italia ; . 

. 'La xoudoua ed< il valore di Teodo^oi 

j 0 
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ritardarono in qualche maniera la rovina 
incominciata sotto Valente ; ma dopo la 
morte di lui il nemico non trevò più al- 
cun* ostacolo . Si ricorse ad una numerosa 
truppa di Goti comandati da Alarico- loro 
Re: e questo compenso impiegato per ar- 
restare i progressi della decadenza roma- 
na , portò il colpo più fatale alla sicurezza 
dello Stato . Il Principe dei Goti , che ci 
vien descritto , come prode , impetuoso , ed 
intraprendente , accorgendosi della debo- 
lezza del Governo, vide tosto , che Arca- 
dio, ed Onorio ,, successori di Teodosio I, 
erano incapaci di difender 1* Impero Ro- 
mano .Istigato dì più dagli artificiosi consi- 
gli di un certo Rufino , oltre modo ambi- 
zioso del -.trono , questo Principe guerriero 
si mise alla testa dei Barbari , dichiarò la 
guerra ài suoi principali , e combattè mol- 
te volte contro le; armate romane eoo va- 
ria sorte . Quando le sue truppe erano ta- 
gliate' a pezzi, egli riceveva nuovi, e pron- 
ti soccorsi dalle sue native foreste. Final- 
mente volendo eseguire i suoi disegni , pas- 
sò le Alpi, e si sparse, come un torrente, 
nelle feconde vaili d’Italia . Questo delizio- 
so .paese ,era già da gran tempo il soggior- 
no dell* indolenza , e del sensuali piaceri. 
Le sue. campagne erano divenute giardini ^ 
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alti «dio a snervare i loro possessori , dopo 
ohe ella era stata una volta il ricetto della 
forza militare , che somministrava i solda- 
ti per la conquista del mondo . I timidi a> 
bitatori videro con i spavento un nemico 
terrìbile , che devastava il loro paese: men- 
tre OnOrio, allora in Ravenna .pareva ge- 
loso soltanto di conservare la sua dignità, 
e contrario a qualunque accomodamento.' 
I Romani sentirono doppiamente le loro 
calamità. Roma, per lungo tempo padrona 
del mondo , si vedeva circondata da feroci 
Barbari, che l’assediavano, e dentro le sue 
mura una numerosa popolazione ridotta al- 
le ultime angustie dalla peste, e dalia fa- 
me . In questa situazione deplorabile il Se- 
nato mandò Ambasciatori ad Alarico per 
domandargli la pace a condizioni ragione- 
voli , 0 , ricusandola , a permettere ai Ro- 
mani di escire dalla città per combattere. 
A quest’ambasciata il Re dei Goti risposo 
con uno scroscio di risa : egli è più facile ^ 
diceva esso , il mietere un prato quando V 
erba vi è folta , che quando vi è radat in- 
dicando con ciò , che le loro truppe rin- 
chiuse in una città sarebbero state vinte 
più facilmente , che quando fossero dispo- 
ste in ordine di battaglia . Allorché essi- 
oflfersero condizioni di pace, domandò tot* 
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te le lord' ricchezze , ed i loro schiavi ' 
Ma che dunque ci lascerete voi ? ( soggiun- 
sero gli Ambasciatori ) . La vita , ei re- 
plicò bruscamente. Queste condizioni era- 
no dure per quella città sì famosa ; ma i 
cittadini costretti dalia necessità raccolse- 
ro un immenso tesoro sì per via di tasse, 
che collo spoglio dei lempj pagani , e così 
comprarono il loro feroce conquistatore. 
La loro rovina soltanto si ritardava. Ala- 
rico vedendo di potersi render padrone di 
Homa quando il volesse , ritornò qualche 
tempo dopo con un’ armata , strinse Tasse- 
dio con maggior vigore di prima, e s’ im- 
padronì della città o per forza , o per astu- 



Anno 



zia 



sopra di che gii Storici 

j. Tt non convengono . Liosi questa 
di Roma • u . • r 

citta, che per ta.nti secoli avo- 
li o3. ^ ■ 



di G. a 

4 IO. 



va messo a contribuzione il mon< 
do intero , e si era arricchita 
colle spoglie delTuman genere, 
ancor essa provò .le triste vicende della for- 
tuna , e soflfrì tutti i mali , che la barbarie 
poteva recare i I soldati ebbero il sacco li- 
bero ovunque , fuorché nelle Chiese : ed in 
mezzo a questi orribili disordini , il rispet- 
to di questi Barbari per la nostra Santa 
Religione fu sì grande, che i Pagani ricor- 
sero ai Cristiani , e ne implorarono la pro- 
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lezione. Quest* erri bile saccheggiamenio du- 
rò per tre giorni , e non si potrebbero nu- 
merare i monumenti preziosi delle ani , o 
delie scienze , quali perirono per la furia 
dei vincitori . Restarono tuttavolta delle 
tracce della magnificenza di Roma, di mo- 
do che questa presa sembrò piuttosto una 
correzione , che un totale sterminio . 

Benché i Goti vincitori avessero lascia* 
to Roma sopravvivente alla sua sconfitta, 
videro però quanto era facile l’impadronir- 
si di essa in un’altra occasione. L’ estensio- 
ne delle sue mura rendeva impossibile agli 
abitanti il difenderla : ed essendo situata 
in un piano potevasi darle V assalta senza 
molta difficoltà . Dall’ altro canto i Roma- 
ni non potevano aspettare alcun esterno soc- 
corso; poiché il paese era sì spopolato, che 
gl’ Imperatori furono costretti a ritirarsi a 
Ravenna , ove senza il soccorso di un’ ar- 
mata potevano starsene in sicurezza , tanto 
era fortificata questa piazza dalla natura. 
Ciò che Alarico aveva risparmiato , poco 
dopo fu la preda di Genserico Re dei Van- 
dali. Per quattordici giorni la sua spietata 
soldatesca devastò questa Città venerabile. 
Non furono eccettuate nè le case private, 
né le fabbriche pubbliche il sesso , l’età,, 
la Religione tutto fu il bersaglio della lo-' 
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ro libidine, cd avarizia. 

La capitale dell* Impero essendo in tal 
modo saccheggiata molte volte , e 1* Italia 
inondata da Barbari venuti sotto diflferenti 
denominazioni dai confini dell* Europa , gli 
Imperatori di Occidente conservarono per 
qualche tempo il titolo della Sovranità sen- 
za averne il potere, Onorio si vide spo- 
gliato in vita sua della maggior parte dei 
suoi Stati . La sua capitale era in preda' 
dei Goti: la Pannonia sotto il potere degli 
Unni : la Spagna apparteneva agli Svevi , 
cd ai Vandali: i Borgognoni si stabilirono 
nella Gallia , ove i Goti terminarono col 
fieisarvisi eglino stessi . Qualche tempo do- 
po gli abitanti di Roma , vedendosi abban- 
donati dai loro Principi , fecero alcuni de- 
boli sforzi per riassumere il loro antico po- 
tere. L’ Armorico, e la Brettagna incomin- 
ciarono a regolarsi con proprie leggi Co- 
sì la potenza romana era totalmente distrut- 
ta ; e quelli che prendevano il titolo d’ 
Imperatore si esponevano ad una rovina si- 
cura . Gessò finalmente l'uso di questo no- 
me colia rinunzia di Augustolo ; e Odoa- 
ere Generale degli Bruii prese il nome di 
Re di tutta l* Italia . Così finì questo gran- 
de Impero che aveva conquistato il mondo 
«olle sue armi , e lo aveva iliuminato collo 
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80C cognizioni . Esso fu debitore delia sua 
elevazione alla temperanza : la dissolutez- 
za ne cagionò la caduta . Brasi stabilito 
col patriottismo: e fu certa la sua ruina, 
quando il nome di •Cittadino- Romano al- 
tro non divenne che un vano titolo a con- 
fronto della .immensa estensione dell’ Im- 
pero . Terminò 523. anni dopo la battaglia 
Farsa lica , 146. dopo la traslazione della 
Sede Imperiale a Costantinopoli ^ e 4^6^ 
dopo la nascita di GESÙ’ CRISTO. 

Fine della seconda Parte. 



- TAVOLA 

d* Interrogazioni da farsi agli Scolari 
dai .Maestri» 




Seconda Parte. Epoca terza. OC Imperatori» 

Qual’ era la passione di Cesare?' Cap. I» 
Raccontate la sua spedizione nell* Egitto. 
Parlateci dì Cleopatra. ♦ 

Chi: liberò Cesare . 

Resistè egli alle attrattivo di Cleopatra*' 
Da chi fu vinto Farnace . 

Fateci il ritratto di Catoae ^ 
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C«iine morì egli. 

Cesare ebb* egli gli onori del trionfo; 
Qiaii titoli gli dettero i Romani, 
parlateci della spediz. contro i figli di Pomp. 
Quali voci SI sparsero intorno a Cesare. 
Come si cospirò contro di esso , e come morì. 
Fateci qualche nfiess. sopra quest’uomo celeb. 
parlateci di Antonio. 

Di quali mezzi si servì la sna ambizione. 
Qaal’è il secondo Triumvirato, 

Qi aii 'mezzi impiegarono i Triumviri per 
consolidare la loro autorità. 

Che avvenne a Bruto, ed a Cassio. 

Cnroe 'fu distrutta la capitale dei Licj . 

Vi fu alcuna discordia tra Cassio, e Bruto. 
Quali pretensioni ebbe Bruto. 

Karcontaie la battaglia di Filippi . 

Q ale risoluzione prese Bruto . 

Come morì Cassio . 

Parlateci de! sacrifizio dì Lucilio . 
Raccontate la morte di Bruto . 

Come si djport.i Triumv. dopo la vittoria. 
Q.iale fu la fine’di Porzia , e degli assassi- 
ni d' Cesare. 

Che fece Antonio. 

Raccontate i’abboccam. di Ani., e di Cleop, 
Ju che occupavasi Augusto. 

Fuvvi alcuna discordia tra Ant.,cd Augusto. 
Come lerminossi la contesa. 
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Qual cra.U condotta' di Àntoalo. 

Come .accolse Ottavia. 

Regnò luogo tempo la buon’ armouia tra 
Angusto, ed Antonio. 

Raccontate la battaglia d' Azio . 

Come sì regolò Cleopatra . 

Augusto ebb* egli delle vittorie. 

Come mori Antonio . 

Augusto come s’ impadronì di Cleopatra t 
Quali furono i mezzi della Regina per sc« 
durre Augusto, 

Come mori essa . 

In quale stato trovavasi i* Impero Roma n^ 
» in quest* epoca . 

Quale fu la condotta di Augusto. Cap. IL 
1 suoi progetti quali furono. 

Quali riforme fece • . 

Raccontate alcuni traiti della vita di Aug. 
Provò egli dispiaceri domestici . 

Quali furono i. suoi ultimi momenti . 

Quali riflessioni fate voi sopra Augusto. 
Qual era il carattere di Tibefio . 

Come diportossi verso Germanico . 

Come morì Germanico . » 

Fu egli compiaoioila sua morte restò Impunit. 
Chi era Sejano . 

Raccontate le crudeltà di Tiberio . 

Come morì . . 

Quali paxùcoiaiiià osservate voi in occasio*. 
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ne della morte dì Gesù* C ri sto : * 
DescrivelecI il carattere, e le follìedì Gallg. 
Quali onori valle rendere al suo cavallo. 
Quali crudeltà commise. ’ 

Come andèla sua spedii, contro i Germani. 
Kaccontateci la congiura, e la morte dr que- 
sto tiranno. 

Chi fu il suo successore. 

Parlateci della spediz.di Glaud. in Brettagna; 
Deir ingresso di Garactaco in Roma. 
Come morì T Imperatóre Glaudio . 

Quale fu il principio del regno di Nerone. 
Raccontateci 1’ -incendio di Roma . 

Quali furono le conseguenze della congiu- 
ra formata contro Nerone. 

Come morì Seneca 
Raccontate la morte di Lucano ; 

Quella di Petronio , e le carnificine , che 
la seguirono . 

Quale fu la fine dì Nerone, 

Fateci il ritratto di Galba,. 

Quello di Pi'sonC', 

Parlateci della ribellione di Ottone. 

Della sua spedizione contro Vitcllio . 
Quale fu la coiìdotta di quest* ultimo . 
Raccontate lafine del regnodi questo tiranno. 
Chi fu il suo successore . 

Descrivete la spedii, di Tito'contro i Giudei ; 
Raccontate la presa di Gerusalemme. 
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dome regnò Vespasiano ; 

Qual era il carattere di Tito. 

Quale fu la sua condotta. 

Fuvvi sotto il. suo regno alcuna eruttazio* 
ne del Vesuvio . 

Parlateci di Agricola . 

Come morì Tito. 

Quale fa il principio del regno di Domiziano. 
Quale fu la vita di Agricola . 

Kaccontate la spedizione di Domiziano con* 
tro i Barbari . 

Le sue crudeltà . ' 

Come morì questo tiranno,- 

Fateci il ritratto di Nerva i Cap. Ili» 

Come morì egli . 

Riferiteci la lettera, che Trajano ricevè da 
•Plutarco,. e le virtù di questo Principe. 

I lavori che fece fare . 

1 Cristiani . furono essi tranquilli sotto il 
. suo regno . 

Ed i Giudei: 

Come morì Trajano . 

Qual era il carattere di Adriano . 

Come resistè egli ai Barbari . 

Descrivete la sua condotta , ed <i suoi viaggi» 
Esponete i regolamenti di Adriano . 

Quale, fu la fìne di Adriano . 

Fateci il ritratto di Antonino . 

Come trattò egli i dotti , e come morì; 
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Come governò Marco-Aurefid .- 
I Barbari turbarono il suo regno ; 

Qual flagello devastò 1’ llatia . 

Quale fu la fine del regno di. Marco- Aurelio. 
À qual Imperatore si può paragòtiare Gom- 
modo . . . Cap. lyi 

Quale fu la sua condotta, e come morì. 
Chi fu il suo successore, e come morì egli. 
Che accadde alla mone di Pertinace . 
Come morì Didio . 

Qual è il carattere dì Severo . 

Come morì Plauaiano . 

Parlateci delle spediz. di Serero ,e ove morì; 
Chi fu il suo successore ,e quale la sua fine. 
Parlateci del suo successore . 

Quale fu la condotta di £lio*Gabalo . 

Qual era il carattere di A les&andro-Se ve- 
ro , e come mori . Cap. Vi 

Fateci il ritratto di Massi mi no . 

Fu egli tanto prode , quanto era crudele. 
Quale fu la sua fine . 

Parlateci dei suoi successori. 

Di Gordiano . 

Come morì Filippo. 

Come jregnò Decio , e Gallo ^ 

Sapore come trattò Valeriano . 

Descriveteci i torbidi di quel tempo ; 
Come regnò Flavio Claudio . 

Parlateci dei regno di Aureliano . 
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Dì quello dì Tacilo . c dì Probo. 

Come morì Aurelio-Caro . 

Che accadde a Numeriano . 

Fateci il ritratto d\ Diocleziano ; 

Che si sa inlorno alla sua marte , e a quel- 
la del suo associalo all* impero . ^ 

Descriveteci Costauzo Cloro , e Galeno.. 
Che accadde a .Costantino » 

Come si diportò egli. ^ ^ 

Come si Uberò dai suoi rivali . 

Che fece per il Cristianesimo . 

Da quali crudeltà fu macchiato il suo regno. 
Quali motivi (per quanto si sa ) impegnaro- 
no Costantino a trasferire la Sede dell’Im- 
pero a Bisanzio . 

Qual città fece egli fabbricare . 

Qual errore commise in politica. 

Qual fu la sua morte . n xrt 

In quale stato era allora l’Imp.Rom. Cap. VI» 

parlateci dei successori di Costantino. 
Donde sortirono gl’ Unni » e gli Alani. 
Quali vittorie riportarono i Barbari . 
Raccontateci la spedizione di Alarico, 
li sacco di Roma. 

Come terminò l’Impero Romano, o come 
fu diviso • 
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